POLISSENA HI 

TRAGEDIA 

M- BONGIANNI 

GRATAROLO, 

^mmmW SS '^7 
C 0*N P \1V ILEG 10. 




IN V I K E G I A, 
Predo Altobcllo Salicaro . M D L X X X I X . 
AIIj Libraria deilà Foltezza» 





ALL'ILLVSTRISSIMO 
s S. CONTE SEBASTIANO 

DI LODRONE, 
PATRON SVO OSSERVANDISSIMO. 
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jp|j Illuftriilima già fece 

^mjr^^rW a ^ m '° Aftianato > 
é£^?eM$& hanno fattocene ho 

ra la POLISSENA, fua forella^» 
come Tragedia -, non ha voluto an 
dare in mano d'alcuno fenza pri- 
ma prefentar fi, & dedicarfi à lei. 
Io la compiaccio volentieri ; fpe- 
randojche mi vaglia per vna intro* 
dottione, & per vn principio a dar- 
le qualche iàggio della riuerenza 
A i ch'io 



ch'io le porto :&àfHcbi tarmi del- 
la feruitùjche le dcggio . Mi effer- 
ato volentieri intorno à quella lor 
te di PoeUa ; non tanto perche Ari- 
ftotilc l'anteponga di dignità a tut- 
te l'altre , ne perche ella ione la più 
famigliarcene fi haueflero gli anti- 
chi , che n'haueuano più guficene 
ì moderni non hanno ; quanto 
perche mi pare, che in quella no - 
lira lingua non ne fia occupato il 
campo talmenrejche non fe ne pof 
(a. lperar qualche Gloria . llche non 
auuienedi quelle , gli Autori delle 
quali ci fono peruenuti al colmo 
della perfettione . So che la gran- 
dezza dell'animo filo , nel quale , 
in età ver de fio ri (co no tutte l'Eccel 
lenze di queifiuoi eccellenti pro'ge- 
nitori , che più col valore , che con 
l'ampiezza de gliilati,meritaionoj 

&per 
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& per fé , & per li pofteri di hauerc i 

f>rimi leggi nel configlio imperia- 
e , attende alle generofe Imprefe. 
della militia , & della caualleria , le 
quali fono a lei di più Gloria, che il 
leggere Tragedie . Ma credo,chc 
però ella non laici del turro gli lin- 
di : fapendo che gli antichi faceua- 
no gli ftdfi facrifici alle Mulè,che 
ad Hcrcole . Anzi come il grande 
Aleflandro non fi trotta u a mai nel- 
le (pedi rioni dell'acquifto del Mon 
do lenza i Poemi di Homero ; nè 
M. Bruto nell'Imprefe della Repu- 
blica Romana lenza i Dialoghi di 
Piatone ; coli ella nelle fpedi rioni , 
& nelle imprefe della MaeftàCefà- 
rea, & della Catolica , non 11 troui 
mai fenza qualche cofa,o di Poe- 
liajo di Filologa da leggere . E echi 
la che era le fcrirturelommamentc 
A 3 per- 



perfette, interpolai quefta,che per 
auentura manca di molto, non ne 
riefea quel, che rielcealle volte in- 
terponendo qualche cibo agretto , 
o di acetolo , tra gli eiquifiti } che fi 
gultano poi con più appetito che 
non il guferebbero fenza ì Si de= 
gin dunque di accettarla , di veder- 
la, & di caligarla come cola Tua. 
Le baicio Thonorata mano . 
Di Salò y a 19. di Luglio. 1 j-S^. 

Bongianni Gratarolo. 
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ECVBA, dopo la diftr ut rio- 
ne di Troia, ode da Cajftndra 
'vaticinar la morte dt Poltjfe- 
IL^-^lM!. na, & non la crede . 

L'ombra di Acbil!e,apparja fui fuo fi- 
folcro, ha chtejla t Anima di Polijfena : 
Pirro vuole, che le fi dia \ Agamennone lo 
nega : a perfuafion dt Nefiore ,fi rimetto- 
no in Calcante. 

H 'ecuba ode., che ì Greci 'vogliono jjefar 
Polijfena a Pirro. A lei lo ansanti a : & el- 
la non lo confinte. 

Helena porta ornamenti da fpofa a Po- 
lijfena : ma Andromaca la induce a confef 
fare, che t Greci la vogliono jacrificare ad 
Achille. 

La Balia dt Polijfena racconta come Pir 
ro l'ha fuenata fopra ti fipolcro del Padre . 

Il Coro è di Prigioniere Troiane . 
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fono gli alloggiamenti 
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ATTO PRIMO. 

Wecuba, Tolijfena, [affandra^ Coro. 

|Olissena, e Caffandra.voi, 
&io, 

Siam ben ridotte' a tritio punto 
tutte : 

E (Tendo tra le mani a quei ne- 
mici , 

Che n'han con l'arme lor ridotte a tale. 
E che dico io con l'arme^ con gli inganni : 
Che con l'arme non han preualfo mai 
Per dicci anni continui incontro a i noftri. 
Puruoi viucr douete & io morire : 
PcrcheTetà nedifjgguaglia,e rende 
Trifto'l mio flato mù del uoftro affai. 

Poi. O 
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ATTO 

Poi, OHecuba dolente, o madre cari, 
Tu fei ben degna di compasfione, 
Poi chc'n queita età vecchia,ehe vorrebbf 
Maggior rìpofo , & maggior feruitute, 
Trauagltar,e feruir ti fera forza. 
Ma come puoi tu dir però,chenoi 
Siamo meno di te madre infelici ? 
Tu puoi hau era! meo quello conforto, 
Che la tua fianca, e trauagliata uita 
E 1 giunta, doue ha da finir in breuc. 
Noi, quanto più vita n'auanza , tanto 
Più di miftria,e di noia n'auanza . 
Hec. Io farò deprezzata , e uilipefa , 

Da le più uili genti urtata , e punta: 
Fauol a, rifo, e gioco al u ol go i n fa no. 
Oime da che dolor uerrò traffitra 
Quando diranno i Greci, Ecco la moglie 
Dì Priamo, che di tanti Re fu Madre, 
A che feruil miferiahorè condotta. 
In uoi gli occhi han fin hot , braman fin hora 
Tutti i maggiori Prencipi de Greci, 
Farui lor parti . E qual u ha cosi grande, 
Che non haueffein pregio il trouar Moglie 
Di tal creanza f c di tal nobiltà de ^ 
Poi. O hauefs'io la Morte così apprellò, 
Come tu madre afflitta apprellò l'hai. 
Fofs'io de la tua età , che non hauret 
La più molc/ra cura,che mi affligga; 
D'ellèr tirata a quei brutti fciuig-', 
A cui tiran le giouani, c'Iun pctfc 

ISol- 
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I Sol dati infoienti uincitori . 
Quel,cheut mi pronoftichi perbene 
E 1 Madreun mal,chedifiarno'l pollo : 
Nè fperar difìando anco'1 potrei. 
Mi bifognaua ( & o fofle auuenuto) 
Che'l primo dì, che tu mi delti al mondo 
(Dì veramente infaufto,& infelice) 
Quel Genio , che mi fu dato cufeode, 
Mhauefle in mezo'l Mar profondo immerfa 
Prima che confentir, ch'io foffi uìua 
Da !a ria ione mia condotta a quello, (gna, 
Qua! puotehauer maggior biafmo , e ucrgo- 
Vna figlia di Re , nata non folo 
Libera , ma Regina , che vederli 
Caduta in feruitù d'alcun nemico, 
Forfè uil per Natura, e per Fortuna ? 
M'ari ci da pur più torto il Greco ferro, 
Che lufingarmi alcuna greca mano, 
tee. Nel grado ou'crauatein prima figlie, 
Non pur grado ciuil ; ma grado regioj 
Conucnia quefta nobile alterezza. 
Hor la neceflità dura ui ftringe 
A commodarui a la Fortuna uoftra . 
Non torcete la prora incontro ai flutti, 
Nauigate col Vento amate figlie. 
Lafciatea mebramar uecchiala morte » 
Euoi bramate giouanila uita . 
Voi non fete in età come fon'io, 
Di non trouar ancor prefib i nemici 
Al uollro trauagliar quiète, e grado, 

Poi. S*in- 



ATTO 

Poi. S'inganna chi trouar quiete o grado", 
Spera ne fuoi ritmici. Enebifogna 
Cercarlo in noi medcfmc con la morte: 
Che meglio è morir ben, che uiuer male . 
Quando non mi dia morte altro nemico, 
La mi torrù da quella amica mano. 

Hec. Perche dei figlia mìa contraNatura 
Amar la morte , de odiar la vita j 1 
Perche dei tit dal corpo difunire 
L'alma, che gli è con tal dolcezza unita ? 
Più timido è colui, che vuol morire, 
Quando feonuien morir , che que!,che neg* 
Morir quando morirgli conuerrebbe. 
Se la Morte douefFc dici- bramata, 
Non haurian tolto a uiuer Tempre i Dei . 

Poi. Maqitefta morte e ncceflaria, e certa, 
E fol può traggettarci a quella vira, 
Ch'eletta s'hàntio i Dei per uiuer Tempre. 
Di quàuiurù fol in trauaglio , e'n guerra. 
Di là uiurò fol in ripolo, e'n pace. 
E che mi può guardar fuori che morte 
Da feruitudc affai peggiordi lei . 
Ch'cflcrpuò ma!,, h'io non fia per prouarlo, 
Andando uitta in feruiiii de Greci i 
L'huom, che più generofo è di natura. 
Più difficil fofficn fa kruitude. 

Hec. Ciò dico, perche un fogno che m'ho fatt» 
Poco fa (fé pur nero è ch'io dormiffi) 
M annuntia, che doueteeder congiunte 
Con duo de i fammi Principi nemici : 

L'uno 



PRIMO. 7 
L'uno di autorità, l'altro di forza . 
, O madre , che ti odo io di bocca ufeire ? 
L'immoderato Amor, la tenerezza , 
Con laqua! ami troppo il fanguetuo, 
Ti fa dircontra quel ,t ht'n fatti Tempre 
Sentirti intorno 1 cafi del decoro , 
Edel'honordela progenie antica 
Del nolt.ro Padre altitonantcGioue . 
Sci tu ufeita di te? Non ti ricordi 
Più volte haucrmi detto,che mi fora 
Meglio morir, che in man cader de Greci ? 
E perniciofa quella infirmitade 
Che l'infermo coli cangia di afpetto, 
Che più non par quo'» ìiepareua prima . 
Tolgano i Dei,che a tanta indegnità de 
La nobiltà del mio lignaggio caggia , 
Che ; quando ancora ei mi ueniffe offerto i 
Accetti Spofo un capital nemico . 
Cio'l peffimo faria di noif ri mali . 
Portiti puruiaquefta icntenzai venti. 
KC.Nonè infamia il piegarfi,o dolce figlia, 
Quando altro non d può : benché fia noia. 
Mi annontia il fogno mio, che tu darai 
Tofto di tefpettacolo honorato. 
tel. A i fogni de le madri,ch'amar troppo 

I figliuoli preftar non li dee fede. 

E tu troppo ami i tuoi figliuoli . Dunque 

Sonouanni i tuoi fogni incorno aitigli, 
lec. Non fu già fogno uan quando fognai 

Grauida tifando, ch'una ardente tace 

Mi ufeia 



ATTO 

Mi ufcia del ventre , che in Europa acccfa 
Brugiaua Troia , c tutta J'Afta feco. 
Iotutto'l noftro danno all'hor preuidi, 
E preueduro no'l diffimulai : 
Ma Io prediflì ; e fui uerace Vate 
Molto prima di te Caffandra indarno . 
Non gettar l'altra notte il foco in noi 
L'aftuto Vfiflè, o l'empio Diomede, 
O'I forte Aiacc,o'I fier Figi ino! di A chil te , 
O'I bugiardo Sinone . Io fui che accefi , 
Et abbrugiai con la mia face il tutto , 
Cadde per mequeija cittade all'hora. 
Io la uidi in quel punto efterminata. 

Poi. E pur di tutto'l maJjch'allhur uedefli 
Fin a queft'hora hai riferbato il pianto , 

Hec. Io piango hor folo quelli ecceflì noui. 
Troia è già un maliche lì può dir antico, 

10 ho ueduta la nefanda Morte 

Del fanciul figlio,c del uecchio Marito 
Dinanzi al fama Aitar dì Gioueherceo » 
E qual maggior misfatto potea fare 

11 baftardo figli uol del duro Achille ? 
Coftui polito figlio inerme,e imbelle, 
Che non fi difendea,ma che fuggiua 
In feno al uecchio Padre; con la lancia 
Empia,trafiiTe al uecchio padre in feno. 
Poi la fua bianca , e ueneranda barba 
S'auolfei n torno a la feroce mano, 

E con prouerbi,&improperi enormi 
Tiratolo nel Sangue del figliuolo 

Supino 
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Supino incontro fc,Io uolfc a forza. 
£ tratto fuor de lauagina il ferro, 
L'afcofefin'aTelfa entro'l fuobufco: 
Segnando oue s'aggiunge al collo il petto, 
E mandando la punta infino al core. 
E perche uide quanto uolcntieri 
L'accettalfe'l buon Vecchio ; difdegnando 
D'haucrle pur in quefeo compiacciuto ; 
Traile la Spada a fe tinta del fangue , 
Che caldo, e freddo, dal FigHo,e dal Padre, 
Scorra mifchiato in fu la dura terra. 
E macchiaua l'Altar.nel qttal il foco 
Priamo luuea pel facrificio accefo . 
Ne lo fuiar da cofi brutte Morti 
L'elTera pena il figlio per entrare 
Nel terzo Luuto : e'1 Padre per ufeire 
Di uita per fc ftcfTo in tempo breue . 
Ne Tederei prefente ilfommo Gioue, 
E'1 Genio facro del diftrtitto Regno. 
EiTo, che già di tanti Re fu Padre, 
Priamo hor giace , e di Sepolcro manca. 
Manca ta fiamma onde fi faccia un rogo 
Non regio , ma priuato, al Re di Troia ; 
E tutta Troia ne le fiamme auampa. 
bl. E tu vuoi dunque che tra tanti mali 
Speriamo bene : e che bramiamo Vita? 
Tra le mi fere forti, che noi Donne 
Premono, e quefta non picciola art cera; 
Che non c'e dato ne le guerre , come 
A gli huomini, morir con l'arme in mano. 



ATTO 

Clic faria bella, & honorata Morte, 
Qnin do manca Ile di fepolcro .incora. 
Marefliam preda a i uinciton irati , 
Che disfogano in noi l'ire, e gli fjegni 
Concetti ne i mariti , c ne i fratelli , 
E ne i padri , e ne i figli iniquamente. 

Hcc. Perche gcrtitti, oime laflà,la benda 
Sacra di capo?" e laceri le uefti 
Sacerdotali tue, Caflandra mia ì 
Ciò manca ibloal noftro mal; ch'ancora 
Habbiamo a fdegno, e fpregio, il diuin colt-d 
L'huom de honorar in ogni euento i Dei: 
Ma molto ;più ne le fortune auerfe. 

Caf. I Dei madre ni'han fatto il mal, che pollano , 
Non mi ponno più tor che tolto m 'habbiano, 
Sarò poi : indarno. Io non ho più da perdere 
Lo fpofo, il padre, i fratelli , eia patria. 
Oime, che fento in fu la uoce battermi . 
E me da me rapir. M'ingombra A polline. 

Hec. Tu taci . Ti s'arricciano le chiome . 
Si torcon gii occhi . Si gonfia la gola . 
Tu ti conquaffi tutta . Oime . Tu cadi. 

Caf. A clic più Febo mi fofpingi e Ili inoliò 

Jo non fon più tua Vale. In pacelafciami. 
Non dei piùfiamaenrro'l mio petto accèderei 
Ah ru mi tiri ne! profondo baratro. 
Qui feore Pluto le catene horribili . 
Efnauenta btrando i 'ombre cerbero. 
Conofco fior que!,ch'io nó potea conofec-re, 
Chei Dei peggiorile farne ancora trou.i no. 

Scinte 
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Scinte de l'Idre lor s'hanno l'Eumenidi . 
Incontro Achille a man piene le uibrano". 
Et cflb , come'l rio uekn lo concita , 
Cerca'l tuo fangue, o PoliiTena, fuggere . 
Ben fi difende il nolr.ro padre Priamo - 
Ben ti uorrian faluar Deifebo, & Hettore, 
Ma s'adoprano in uan,che nella ottengono . 
Non può ìa bocca aprir conni rito Paride . 
Non perche dciTe il Pomo d'oro a Venere, 
A ontajefeorno di Giuno, e diPallade, 
Ma perche giudicò con prefuppofito 
Del don di Citerca,gìi hebbe a promettere'. 
Che l'ouo fu de la moglier di Tindaro , 
Mal nato.e mal couato, per li Dardani . 
Laomcdonte non può la lingua feiogliere . 
Perche gli fi rinfaccia la perfidia, 
Ch'usò contro Nettuno, e contro Apolline , 
Che pria la fua città di Mura cinterò, 
E contro'l gran figlili ol del Tonate H ercole. 
Che dal mafr.ro marin norace,e peflìmo, 
Gli rendette la figlia efpofta libera ; 
Negando la mercè prora ella, e debita . 
Ho ra quelle lor colpe fi caftigano 
Nel figlio, ne i nepoti,c'n noi medefim» * 

Ice. Non ti ballò la mortai pefle Apollo , 
Onde quali uoitafti i noui muri£ 
Non ti ballò Nettuno il Marin mollro, 
Che diuoraua ai Dardani le figlie ? 

I Non ti ballò l'hauer diflrutto Alcide 
A chi t'haurà difdetto il Regno un tratto? 

B Forfè 
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Forfè patì a ragion,chi patì all'hora : 
Ma paté chi paté hor, contra ragione : 
Che ne Paride u'ha,nè Laomedonte. 
Caf. A ragion pofféder ciafcun s'imagina 

Ciò che per uirtù propria i Padri ottennero. 
Ma fofFerir a torto ogn'un querelali 
Ciò che con le lor colpe meritarono. 
Pur fono (& a ragion) puniti Ì pofteri 
Spedo del mal, che i lor p affati fecero. 
Han certa qualità coi primi gli ultimi , 
Ch'altroché i foli Dei nonlaconofcono. 
Ma che ragioni, o torti » o colpe, o meriti ? 
Hanno corrotto Achille, e Giuno, e Tetide, 
Con niinaccie, & offerte, e prieghi'l Giudice 
Che le colpe la giù tra i Morti giudica . 
Ah chela giù tra i Morti ancora portino 
Le min accie, l'offerte, e i prieghi , mouere 
Chi dà le pene de misfatti a l'ani me . 
, Quefta innocente tua Figliuola Vergine, 
Quella forella mia catta , e mondi ffima, 
Quefta bianca colomba fenza macola, 
Scannata hoggi ferà fui freddo tumulo 
Del crudo micidial figliuol di Tende, 
Però forella mia cafta confolati. 
Che non fian tocche le tue carni vergini 
Da Greca mano alcuna : e ferai libera 
Da le lor Nozze, e da le lor libidini, 
Po]. Foftupur sì uerace profeteffa 

Neì'indiuinar hor queft?. mia morte» 
Come uerace profeteffa fofti 

Già nel 
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Già nelprofeteggiar ladiftruttione 

De la Cittadc, e de la itirpe noftra. 

Ma tu non indoufni fe non male. 

Tu non fa'indouinar nulla di bene. 

E non farebbe male il mio morire . 

Mabendafommamente effer bramato. 

Onde mifera me creder no'lpoffo, 
k Quel che non puoi horPoliflena credere, 

Vedrai pria c'hoggi s'ofeuri l'aere. 
Ite. Non uuoi tu mai ceffar d'augurar male? 1 

Non ti paiono farfi affai le piaghe 

Che né l'animo fan di Hecubai Dei, 
' A feria foprauiuer a cotanti 

Figli al marito , & a la patria , fenza 

Che tu le dia noue ferite ancora ? 
taf. Tu non fefoprauiffa a tutti mifera 

Coloro,a cui t'è forza fopi auiuere , 

Ah non uuol Febo, che più a dentro publichi. 

La mia forte, e la tua madre fi tacciono, 
te. Coftei fen uà ; che'l fuo furor la porta. 
[ Ma conforti pur tu Poli flen a. 

Non creder a cortei cofa,chedica. 

Non è gran merauiglia.ch'ella uenga 

Da la meiancolia tratta di fenno . 

Chili dà in preda al duol,cjuando la Torte 

Gli pugna incontro auerfn, & olrinaia , 

Si di ("pera cofi, cofi uaneggia, 

Che folo a cofe dolorofe intende. 

Rifolnid pur figlia di ftar uiua . 

Lafcia la brama di uoler morire . 

B 2 Quando 
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Quando tu ti rifolui d'obcdirmi, 
Mi rifolucrò anch'io di uiucr teco. 
Lntnam la tenda . O noi conferuc tri /le, 
Che- non deggio altramente nominami, 
Bench iofoiii Regina, c uoi priuate,; 
Quella mina ne ragguaglia tutte . 
Oppi elfo il Re da la fortuna auerfa, 
Non.ha più feruo il popol , ma compagno. 
Su ripigliate il rralafciato pianto. 
Fate i'dlecjuie a quella Patria morta. 
Stnda,e rimbombi tutto quanto illoco, 
Dou'eran hieri lefunefteca/e 
Di quell'incauto giudice, che foro 
I Dei difeordi a noitro danno in Ida : 

CORO. 

PEr cibo dolce ha'I pianto 
Chiuiuencgli affanni, 
E'1 fofpirar, e'1 querelarti ogn'hor*. 
Onde noijc'habbiam pianto 
Le decine de gli anni, 
Piangerem più , che mai mifere ancor». 
Dopo l'infelice hora 
Clic Paride folcando 
L'Egeo , con usile uele 
SulPinodiCibele. 
Ne recò lo Spartan foco nefando ; 
Non habbiam uìftomai 

Giorno 
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Giorno fenza cagion noua di lei . 

Di neiie dicci uotce 
Canora Ida fi feo: 

Ida da i roghi noftri ho mai diftrutta > 

Eie fpiche Fu r colte 

Tant'altre nel Si geo , 

Anzi pur ca! pettate in Frigia tutta, 

Che la mafeeila afeiutta 

Non ne fu punto feorta . 

Pur col pianto era inficine 

Qualche poca di fpeme. 

Ma faor, ch'ell'è caduta a fatto, e morta ; 

Eccoui difperate 

A raddoppiare il pianto apparecchiate. 

Tu forti, oime, ingannato 
Paride quando defti 
De la discordia i! pomo à Citerea, 
E per male hon orato , 
Quando in pregio ne hauefti 
La troppo bella giouane Ledea, 
Qual'altra ti potea 
(Trillo te, trirte noi) 
Venir proferta cofa 
Che toffe sì dannofa 
E perii fatti noftri, e perii tuoi ? 
Recarti al patrio loco 
Con la figlia di Leda il ferro, e*l focd 

Ma che ftupor ci molte . 
S'oprarti fenza ingegno ? 
Chc'l fapere ifchcrnifti de la Dina 

B J Saggi* 
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D'Europa, che Giunon ti proferiiia^ 



Saggia figlia di Gioue^ 
E le r:cchezze,e'l Regno 



Ciprigna andò giuliua 
Per quel proteruo dono, 



Che in ogni modo haueui, 
Se l'Europa reggeui . 
Onde tu morto.ei tuoi diftrutti fono. 
Folti fciocco a bell'arte , 
Che rifutafH'I tutto per la parte. 



Hanno ancor fin gli fcettri, eie Corone . 

Beato è chi non Da/ce, 

Ofi foffoca ne Je prime fa/ce. 

Hecuba,c Poliffena, 
Ahi tnlte,feneuanao : 
N£ ibffrono'l duol noftro udir compiuto . 
Temon di noua pena : 
Perche comparir hanno 
Il miniftrodcl campo conofeiuto, 
Che tacitui.no e muco 




PRIMO. il 

Par che fi merauigli. 

Qualche gran cafo certo 

S'e di nouo feoperto , 

Hor volge al mare, hor a la terra i cigli. 

Afpettiam quel > che in forte 

Egli porta per noi ; catena , o morte. 

Fa'l vincitor fuperbo 
Tutto'l mal,che gli piace. 
E'1 debol uinto ingiuriato tace : 

il fine deiVrìmo Atto. 
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ATTO S E C ON D O. 
Taltihio , V ? echio , Tino, zstyamennone, 

Come fono ritardati i Greci 
* O fSt tempre ne i I >ort i da contrari 

éfC vet1ti: . . (ri, 

3oo O uoglian gir'a guerreggiar di fuo 
O far ritorno a ripolarfi a cafa. 
Vec. A che badano più tra quelle riue ? 
Scndo del tutto al nauigar in punto ? 
Douean falpar i ferri in fu l'Aurora , 
E non glifalpan'anco a mezo giorno. 
Denno pur hauer brama di u edere 
L'amate ftanze, eie moglicre, e itigli, 
Da cui diuifì fon tanti anni (lati . 
Che Numeaucrfo gli ritarda dunque ? 
Tal. S'io lo uuò dir bi fogna, ch'io racconci 

Vn calo borrendo, un miracolo, un morirò, 
Tanto da creder men , quanto più auanza 
Gli ordini di natura, e i riti Immani. 
Però a che dirlo j 1 E chi mi darà kde? 
Vec, Dir,&udir cofe mirande alquanto 
Diletta,ben che non ci ha credenza. 
Raccontalo per dar quefto contento 
A te flefiò,&a me, che te ne priego. 

Tal. 
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Tal. Sta man mentre nafecndo facea l'Alba 
Fuggir la notte, faertando i gioghi 
D'Ida , e che tentauam tagliarle funi 
Tutti ; la uer la gran tomba d'Achille 
Tremò la terra dal profondo feofla, < 
E mando fuor mugghiando horndi tuoni . 
lui'lcapo crollarle felue, cibo (chi , _ 
E tonar con fragor le caue, c gli antri , 
E gorgogliar gli ftagni , e i fonti d'Ida ; 
E traboccar da le fue cime i fasfi. 
A cofi gran portenti,i! campo tutto 
Si fcolle, & uolfe in quella parte gli occhi . 
E fu ueduta in cima ai fuo fc poterò 
L'ombra di Achille furibonda in uifta 
Nè l'habito medefmo in ch'era quando 
Schernendo l'Arme, & le Tornine voftre , 
E uincitor come in trionfo ftando 
Su la carretta a gouernar le briglie , 
Hettor tiraua,& tutta Troia fcco. 
E con quell'arrogante fua iembianza , 
Quelle voci intonò contra le Naui , 
In fette verfi Tragici riftrette . 
Bifognaui con nubile fpettacolo 
Congiungermi la Sobole di Priamo . 
Il Dorico non prattichi fupprimcre 
Al Teflalo la vergine già debita . 
Frodandomi del merito, fomm ergere 
Proteftoui l'effercìto, co i proceri, 
Tra l'I fole Simplegadì,ncl Pelago. 
Ciò detto ad alta uoce lafcìo'l giorno, 
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Per Io fp eco a l'Inferno ritornando. 
E ricongiunta fu la Terra infieme. 
Qiieft'ha sì conturbato il campo tutto, 
Che par, che non ui s'habbia altro, che dire . 
Sai dunque come tarda i noftri legni, 
Il penfar fé fi deue a Poliiìena , 
O conceder la vita , o dar la morte. 
Vec. Le fantafme.che'n fe tengon de l'empio, 

Son di fpirti catti uiillufionì. 

Ne faggio è mai , nè pio, chi le feconda . 
Tal. Non è neflun f che faper pofla ancora 

Quando deliberar debbiano i Duci 

Da quella nouitl foli ecitati. 

Tanti pareri fon.quante fon tede. 
Vec. Perche debbono fpargere più fangue > 

Han poftola mano ultima ala Guerra . 

Han morti tutti quei,chefean difefa. 

Han quella Cittì grande arfj, e di (trutta. 

Han de le ricche fpoglie de Troiani, 

E de le lor foftanze i legni carchi . 

Denno hauer modo le ucn dette ancora. 
Tal. Nel far l'ingiurie u far fi deuria modo: 

Che poi non fi può ufarneluendicarle. 

Noi non iìarn per natura empi . Ci hauete 

Fatti col molcftarci empi per cafo. 

Fu la luffuria d'Aleflandro quella, 

Che eccitò la Fortuna in contro a Troia. 
Vec. Ma fe Alletta n dro foj fequefto fallo, 

E ne fon caftigati tanti , e tanti 

Che non peccaro ; a che uolcr ancora 

Contro 
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Contro qucfta fanciulla incrudelire? 
LWe,il feflb , e'1 grado fuo decrebbe 
In ogni duro cor dettar pietade. . 
Non fanno i Traci a gli infernali Dei 
Sacrifici sì enormi,& inhumam > 
Come coli farefte a i uoftri Eroi . 
'al, Ciòs'hadalfaroffefaa lenationi, 
Che non fono atte a fofferir offefa. 
r ec . Onde dunque è,che non cercar uendett» 
D'Orithia i Greci figlia di Erettco ? 
Anch'elio Re del'Atiche contrade , 
Che rapita gli fu dal Re de Traci? 
Ne- del nefando incetto, & de lo ftupro 
Pesfimo fatta in Filomena,*!! 
A i propri Achei da gli inimici {lesti? 
fai. Iritati più uolte,han pur al fine 
A dar le pene debite imparato 
A i coftumì de i Barbari infoienti . 
tee. Conucngon fempre i uintì hauer'il torto, 
f Non rapirò anco i Teffali Medea , 

Con più danno de Colchì che non hanno 
Rapita Helcna i Frigi a i Micenei ? 
Non rapì le due figlie di Minofle 
Tcfco,con morte del lor frate ancora? 
E che più? non rapì forfè lo fieno 
T efeo la ftefla figliuola di Leda ? 
'al. Ei la rapì; ma la rendette ancora . 
£ fu più faggio di Al diandro uoftro: 
Che l'ha coli oftinato mal difefa. _ 
Ecco duo capi in ciò di duo pareri . 

— Agamen- 
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Agamennone è quel, quel l'ai ero è Pirro; 
Se di' ciò non contendono m'inganno. 
Partiti . Mal ficuro è fermarfi,oue 
Tenzonano i maggiori . Efsi han tal'hor* 
Afdegno più colui,ch'afcolra il loro 
In carco, che colui , che gliele face . 
■ Hai uoluto fpiegar le uele al mare 
Per tornare ala uolca di Micene, 
De le uittoric altrui gonfio,& altiero : 
E la fa ar qui disonorato Achille : 
Da la cui fola man fofpinta Troia, 
E finalmente minata a terra. 
Ogni Principe Greco, ogni fo] dato, 
Seri và col pregio fuo fuori che Achille- 
Al»cui virtù immenfa, a I cui gran merco. 
Che pregio fi darà, che non fia poco? - 
E quando fi darà, che non fia tardo ? 
Se tu ftimafsi dritto, hauerdourcfti 
Dato ad Achille quando hauefle chiefto 
Molte uergini d'Argo , e di Micene . 
E pur duro contratti a quel, che vuole 
La maggior parte,e crudel rate appelli, 
Ch'ai fepolcro del figlio d'un Re Greco 
Lahglmola d'un Barbaro fi ancida. 
Non fci tu qucl.chc fu l'Alta r'offerfe 
A morte la tua figlia Efigcea ? 
Noi chiediam meno affai, che dar non fuol; 
Ma tu ferb, lo fdegno anco ne i morti . 
A che giouane vuoi , co'I tor di vita 
Vna (emplice vergine innocente, 

Macchiar 
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Macchiar l'Ombra di un Duca generofo Ì 
Dcbbiam temer i Dci,chc le più uolte 
Fan de gli oppreffi mifcii ucn detta; 
Dando atroci caftighi agli abroganti. 
Quanto folleua più quefta fortuna 
Vnmifero morta! e aitato grande, 
Tanto n 'habbia più tema , e Ila più humilc. 
Vincendo imparai' ho, che le gran cofe 
Si diftruggon fouentein tempo breue. 
Troia ne rende baldanzofiy e pure 
Siamo nel loco , ond'ella è hor hor caduta. 
Teme*l Leon batter ueggendo il cane , 
E noi rendono audaci i danni altrui . 
Confetto, chetall'hor poco prudente 
Regnando in gran fuperbia anch'io mi alzai. 
Ma da me quello fpirto han tolto quefle 
Cofe , che fori? in altri l'hau ri an pollo . 
Io non crederò mai più che fian altro 
Gli feettri , le Corone , i Manti regi, • 
Che cargo al corpo , a l'intelletto laccio > 
■£t a la deftra impedimento uano . 
Ponno ben cfler tolti ancora a noi . 
fiè. forfè uì fien huopo mille naui , 
Kè dieceanni di tempo . Non è fopra 
Tutti Tempre fi lenta la fortuna . 
Vaglia la uerità- Sia con tua pace 
Detta quefta parola argiua terra. 
Quando uidii Troiani opprcflì, euinti, 
Voluto non gli haurei ridurr'anulla. 
Ma l'Ira non lì può tener"* freno : 

Mentre 
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Mentre s'è contro l'auuerfario ardente J-, 
E s'ha commcfTo il vincere a 3 a notte. 
Tè ne le cicche tenebre il furore 
Ciò che d'indegno, di fiero, e di crudo, 
Imaginar,non che veder li poffa. 
Almen quel, che potuto, e de l'afflitta 
Troia foprauanzar, rimanga homai . 
La cagion, che ne pofe in mano l'Arme, 
Helenafu. Lei ricourata habbiamo . 
Si fono dati a bathnza caitighi 
A quei ch'erraro ; e m'e più ch'a baldanza . 
A che prò tollerar, che uenga uccifa, 
Sotto prctelro di fallaci nozze, 
Vna Vergine regia in dono uano 
Ad un Sepolcro ; e l'innocente fangue 
Le ceneri già fpentc indarno rightf 
Pir. Tu non vuoi così dunque, c'habbia l'ombri 

D'Achille pregio alcuni nèhonor alcuno? 
Aga. Ti parrà poco pregio, e poco honore, 
Ch'ei fiaper cutto'l mondo celebrato i 
E che conti ogni bocca il fuo ualorej* 
Quando pei gioui a le cencriil fangue, 
D:am loro il fangue de gli opimi Armenti 
D'Afia , diEuropa in quanta copia uuoi. 
E ferbiam quel de gli innocenti humani. 
O coftumc profano, o nefanda opra: 
Dar l'huomo uiuo al'huom morto,cfepolto. 
Rimouiarno queft'odio da tuo padre : 
Che tu vuoi , die co'l biafimo fi honori . 
Pir. O Tiranno de i Re , fuperbo folo 

Quando 
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Quando i fucefìì tuoi fecondi.uanno . 
Ma ben timido hogn'or , chela fortuna _ 
Tiuolgeil tergo. Ancor dunque tu porti 
Acccfoil petto di luflùria noua ? 
Tu dunque penfi di fruire , ingrato, 
Tante uoltele fpogliea noi douute? 
Io ti protetto, che con quefta mano 
Vuò facrar la fua Vittima ad Achille . 
E s'ardirai di contra porti , forfè 
Gliene facrarò vn'altraa più tuo colio. 
Se tu non fai , che quella dcltra, e quefta 

I Spada, caftigar fappiai Re infoienti; 

| Puoi gir a dimandarne al Re di Troia . 

. Io ueggo , che coftoro han da portarli 
Da le tri He parole a i peggior fatti. 
L'Ira in uigor fi auanza . I uogho andare 
Ad auifar o Neftore , o Calcante , 
Che venga ad acquetar quefto tumulto, 

-a. Certo non nego , che non fia la (omnia 
Gloria , che s'habbia guadagnata Pirro , 
Chedalafpada fua fia morto un vecchio 
Conquifo Re , chefupplicò già uiuo 
Diftefo ai piedi del fuo padre Achille. 

r. Sifa,chefupplicaroal padre mio 

Due nemici Tiranni : il Frigio, e'1 Greco. 
PurPriamo pregando era prefente. 
MatUjChe da vergogna, e da uiltade 
Oppreflo, non ofaui ir in perfona, 
Mandafli'l forte Aiace, e'I faggio VHlft 
A porger prieghi offerir tributi, 
r Ecom- 
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E comperar da lui la pace ; tanto 
Temcui d'un nemico attediato. 
Aga. Non ne temeuaall'horgià'l padre tuo. 
Lo confetto . Anzi tra le greche morti, 
El'arfcnaui, giacca neghitofo, 
Molle cantando a fuon di roca lira : 
Al truilai ci andò le battaglie, e l'armi. 
Pir. IL pur Hettore il grande, chefprezzaua 
L'arme tuc.il canto pauentò di Achille. 
E tra tanti difturbi in pace altiera 
Stettcrlc naui di TelTaglia femprc. 
Aga. Ne in pace fol ; ma in a mie iti a. Saffi 
Che nel caldo feruor di quella guerra, 
Venia tra quelle naui occultamente 
Di notte ilpadred'Hettore, portando 
Ricchi doni ;eu'hauea cena , & albergo. 
Et ottenuto il fùo uoler , al fine 
Si lafciaua tornar contento in Troia. 
Pir. Fa da Re chi concede al Re la uita. 
Aga. Perche tu dunque al Re dat'hai la morte ? 
Pir. Perche mi s'armò contra : e fpediente 
Era a llmprefa noftra il troncar anzi 
Il capo, clic la mano. E poi tall'hora 
Il dar la morte ad un uecchio infelice, 
Che caduto in rniferia altro non cerchi, 
Non è più crudeltà, oè pietà meno 
Che'1 tor da morte alcun che brami uita. 
Aga. Sia ciò ne Vecchi. Ora per qual pìetade 

Tenti far d'una vergine holocaufto? 
Pir. L'immolar una ucrgine , una ferua 

Prefa 
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Prefain guitta battaglia, in fui fepolcro 
D'un tanto Duca noitro, il qual da lei 
Venne tradito a morte ; per tornarli 
In Patria ; hor crudeltà pare a coitui : 
Cui pietà parile, per parti rfen prima, 
L'imolarne una libera e fua figlia. 

igi. Habbiamo legge,che li dee preporre 

La patria ai figli. P. Non habbiamo legge 
Che perdoni pregion , pena , ne morte 
A i umti, è prefi tti guerra . A lauergogna 
Vieti far quel, che non meta La legge. 

•ir. Il uincitor può far com'egli uuolc. 

Iga. E quanto più può deue far meno . 

Ir. Certo Pirro ha da feior quel giogo graue 
Con che arrogate n'hai dieci anni oppreflo. 

iga. Ti fa parlar sì alteramente Spro ? 
Scoglio fatto d'un Ladro,chccoi calci 
Precipitala i peregrini in Marc^ 
Nome defprcfTa infamia ^ P. Pur in Sciro 
Non fi tanno uiuande federate 
A Dei, nè a padri de figliuoli fteffi. 
Nè fi ftupran cognate , nè nepoti . 
Noi lafciam far cotefte imprele illuftre 
La famiglia di Atreo , e di Tiefte* 

Lea. Cgncetto,enatodi furtiuoftupro, 

Da quell'Achille, eh anco «uomo non era 

'ir. Da quell'Achille, i cui parenti h;m Regno 
Perlo Mar, per i'Infero,e per lo ciclo. 
Poco fa chi non fa come gQÙcma 
Tcti'l Mar,lìaco l'Ombre, il cielo Gioue. 

C O che 
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Nef. Oche co fa nefanda. Poiché fete 
I primi di configlio ,e di ualore; 
Hora che col ua!ore,e col configlio 
Fi n itti hauete una battaglia ci terna . 
Mal'ufar i! configlio, e'l ualor uoftro, 
In cominciando una battaglia interna , 
Come fé u'accingefte a far uendetta 
Del morto Rè de la città diftrutta, 
L'un, e l'altro di uoi dunque fi peni* 
Calligar l'ira altrui con l'ira fua ? 
Et eftingueril foco aggiungendo efca . 
La fiamma non fi taglia col coltello . 
Da picciolo principio eccita fpeflò 
Ruina grande un'adirata lingua. 
Rimettete gli orgogli, & attendete 
Al parlar d*un,cheuifìo ha più di uoi. 
E ueduto più cofe : epratticato 
Con perfonepiù fperte , e piùfagaci*. 
Se ut lafciate uincer al furore 
Cicco, & a l'ira indomita, il trionfo 
De la uittoria confcguita in tanto 
Spatio di tempo, al fine altro non fia 
Chela ruina, Gl'eftermin io uoftro. 
O pur eh" una fanciulla prigioniera 
Non uaglia fola a diftrugger quel campo , 
C*ha già di (trutta Troia ; a che non ualfe 
Prima" I ualor di tanta gente, quanta 
Qjrj n'hauea tutto l'Oriente accolta . 
Q : ih conrefe, e coli fatte , fono 
Brutte fin ne Plebei : penfatc hor uoi 

Quel 
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Quel ch'efler den ne Principi honorati. 
Si difputila caufa ciuilnitnte 
Nel configlio tra i Prencipi , e li taccia 
De la fanciulla quel che terminato 
Serà dai faggi i Quel Galcantc,iì quale 
N'ha goucrnato in tutte l'altre cole . 
Ne gouerru anco in quella. Egli ;n ori (olo 
Da le Comete,e da i tuonì.e da i lampi. 
Ma da quefti fantafmi, da i prodigi 
Riconofce i fecreti de gli Dei . 
Egli , che fciolfe la Pelafga armata 
Da ciò chei'impcdia,uencndo a Troia, 
Sciolgala in patria ritornando ancora. 

|i. Io ', ben , che a danno mio particolare 
Calcante foglia indiuinar mai fempre. tatti A. 
Perutilecommun fa ciòcheuuolc. 
E non pur !e foftanze,e i cari Amori ; 
Ma fpargo a fua richiefta il fangue rhio . 

tf. Coli dentar quei Principi ucraci, 
Che non- fono de popoli Tiranni . 
Nè tu Pirro, che fei dei membri primi 
Di quello Campo, ftar dei renitente 
A tanto bonetto, & utile partito. 

ir. Ben che falfa apparenza IpctTò inganni 
Voi vecchi , per natura troppo bum ani , 
Pur tanto è la ragion mia difeoperra, 
Che non ho dubìo a riportarmi a lui. 

tf. Andiam dunque pacefici a pregarlo 
Che ci configli a quanto uuolc il cielo : 
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A Hi lato è forfè uero, 
Che quando già le luce hanno ferrate 
Le Madri ai figliale mogli ai mariti, 
Rimanga aperto a l'ombre, f eparate 
Dai corpi repelliti, 

Di più tranci inoltrarli alcun fermerò? 

Può capir il pcniÌL'ro, 

Che non ceffi lo fdegno 

Quando la uita ftefla 

Ne l'hnom per morte cefla ? 

Cerca'! morrò da i uiui un fatto indegno 5 
Auanzada la Pira 

L'empio delio de la uen detta, e l'ira? 



Non muor l'anima certo 



noi! 



Quando H n carco fu o terra diuenta : 
Ma ben l'è duro albergo in altro loco . 
Doue, fe trifta fu, conuien che fenta 
Pena dighiaccio, o foco, b , oniT oj aA 
E pianto eguale al fuocattiuo morto. 
Ne uerun ufeio aperto 
lelafcia, chiìa chiude 
Nel carcere profondo 
3>a tornar più nel mondo, 
Dou'hacofe nocenti oprato, e crude, 
Non farebbe l'Inferno, 
Potendoti lafciar, caftigo eterno. 
Mafc uiuendo fue 

Vcrfo 
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Verfo i Dei pia,vcrfo i conforti humana'-, 
Dando a quei gioria,egionamento a quelli; 
Chiara»e beata ftà nelafoprana 
De le Spere ccleftì. 
Mècura più di ritornar qua giue. 
Ofe pur con le lue 
Gioie tal'hor permuta 
Le noftre noie ; accade 
Per pura caritade 

C'honora Dio,chi'l fuo profsimo aiuta. 

E non perch'empia mano 

Sparga de l'innocente il fangue in uano. 

Io non credo, chelia 
Riforto fuor del fuo fepolcro Achille 
A chieder il tuo fangue, o Poliflena . 
Ma credo ben, che per ingannar mille 
Sempi|, cui quella pena 
Parrebbe troppo (Iran a, e troppo ria , 
Habbi quella bugia 
Il figlio di Laerte 
Finta fopra altre tante; 
E fatta, che Calcante , 
C'han pernuncio di uin, l'affermi, e accerte. 
E fotto nome fanto 
Faccia:parer pietà colà empia tanto. 

Cime , ch'anco offerire 
Finfcrl'ahr hicri il gran caualdi legno, 
A la figlia del cerebro di Gioue. 
Il qual d huominì eletti, e d'arme pregno» 
l'è quelle mura , doue 

C 3 Era! 
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Era'l h o Uro p refi dio,a terra gire. 
E partorì le dire 
Fiamme,cheneauamparo 
Le cale, e i ferri forti, 
Che i mariti n'han morti. 
Fin te facra Caflandra violaro 
Esfi profani, c'fianno 
Vinto'l Frigio ualor co! Greco inganno]. 

Non portar però a noi 
I Greci tutto'! mal di qui dal mare. 
Ne fanno ingiuriai noftri ftesli Dei£ 
Lacoonte potea paiefi fare 
Le frodi di que' rei . 
£ uerfar fopra lor gli inganni fuoi , 
Mi nenia, oime, mai tuoi 
Grillati horribili Angui, 
Perch'd percoffe il Iato 
De l'Abete in cauato, 
Fer lui co i figli in poco fpatio cflangui. 
Tu Dea patria fei fiata » 
Cfie quella città nofha hai rumata. 

Trionfano gli infidi, 
E fparger folo a noi ucraci tocca 
Sangue, Jagrime,e gridi,. 
ETugneaftaticar,giiocchi,e la bocca : 

1/ fine del feconde jim. 
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£fecufa y TolijfenAtCorOj Euribate. 

Mi puote cfler,oirac laflà,incon 
trato 

Amelie Donne,che fon quì dì 
fuore, 

Che fan nouo lamento, e nouo 
pianto l 

( ol. Non han forfè cagion di lamentarli, 
E di pianger mai fempre,eflendo priue 
Di padri, e di mariti, e di fratelli 
£ di %!i,c di patria,e di foftanze ? 
Mìfere , difprezzate» e pregionere 
Quali lagrime mai,quali querele 
Non farian poche a perdite cotante ì 
Dinanzi al pianto l'eccitami, & hora 
Ti merauigli udendo il pianto loro, 

4ec. Moftran nouo timor, nonuccchia doglia , 
Con nouopianto,enonuecehie querele. 

>o!. Quando t u non fia ben carca di mali, 
E d'altro ma] mettier ti faccia ancora, 
Loro ti accolta, e le ne chiedi madre . 

Cor. O Rfgina contentati per Dio 

C + Che 
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Che ci dogliamo foie, 

Senza far che tu intenda 

La cagion de la doglia . 

Ogni modo pur troppo 

Per tempo lo faprai. 

Che tocca a te, più che non tocca a noi , 
Hcc. Dubio non è, che s'a me non toccane» 

Non faria mal , però che tutti i mali 

Che ci ponno incontrar,fon mali mici. 

'Segua qual cafo auerlo feguiruuole , 

Non fc<;uirà,chea danno mionon fegua. 

Ogn'altra preme fb! la fua ruina. 

Me premon tutte le mine infìeme. 

Pur lo degjjio cercar ; clic *t ciafeun gioua 

Il faperil iuomal, quando egli incontra. 

Non ha rimedio un incognito male . 

E auei che fi conofceattrilh meno , 
Cor. O Hecuba infelice. 

Tu certo non haurai 

Dal parlar noftro cofa, cheti gioui. 

Anzi non udirai 

Cofa che fommamentenon ti attriftì . 
Quel, che -fa per brami hora 
Non uorrefti faper quando'1 faprai. 
Però danne per Dio 
Licenza di tacere, 
Doue tu lia,douetu poffa udire . 
Hec. M'è forfè qualche parte altra di pena 
Nafcofa li ch'io non la lenta ancora ? 
Non pollò almeno hauer quello contorto. 

Non 
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Non poflb almen goder di quefto uanto 
D'effer sì afflitta ch'io non tema peggio. 
Cor. Tu brami vecchia un uanto, & un contento, 

C'haurai pur troppo tolto. 
Hec. In che cola per Dio pollò fperare 

D'eflermiferapiù di quel, ch'io fono! 
por. Ada: più fìa il tuo male, 

Che non è il noftro pianto. 
i l Non la tenete più fofpefa, nomai. 
' Fate sì, ch'ella uegga, & ch'ella ferita, 
Quel fuo mal , che non fente,e che non uede. 
|r. O miferabil madre, 
Origlinola infelice, 
Quanto pesfima noua 
Con tanto grande ìftan2a ricercate ? 
l l. A me non fi può dar noua migliore, 

' Che darmi noua, che m'annunci morte. 
Cor. La tua uitaela morte, 
Poli (lena meichina , 
Siiibra in fu la lance 
Del'cfl'ercito Greco. 
Ella c pofta nel pugno,anzi nel cenno 
De l'empio Sacerdote 
Calcante d'ogni noftra diltruttione 
Pnncipio,e mezo,e fine. 
'oI.O mefelice,o me beata dunque» 

Pur che quefto iiauero, & non fi penta 
L'Arufpice Calcante d'effer empio 
Contrai Dardano fangue : chepenfando 
Di farmi male a trarmi fuor di uita, 

Mi 

F , 11 .vji » 
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Mi farà il maggior ben, che far mi polla . 
Ma parlate di gratia da douero . 
Non mi fate allegrar forelle indarno* 
Cor. Ecco uenrr Euribate Miniftro. 
Da lui pcnfobauerai 
Quel, che da noi ricerchi . 
Hec. Tirati Polilìèna entro la tenda. 

Non lafciar, che ti uegga qui di fuore, 
Ancorché lìamo uinte, e prigioniere, 
Il rifpeteo Ira ben tra le fancialle. 
Poh Tu mi fai fuggir madre vn ben, che bramo • 
Hec- Oime,come mi falta il cor nel petto i 
Come potrem cortei nafeonder mai l 
Cor. Ha in manoil caduceo , 
E'Iramo de l'oliua, 
Qua! mellàggier di pace . 
Pur certa foi>,ch'eg!i ti porta guerra . 
Hec. Afcoltiam ciò che di ce, ma non forno 

Però facili troppo in dargli fede. 
Eur. Hecuba fe ti retta alcuno fpirto 
Onde tu pofTa dar loco ucnino 
A la confolatione , odi, che certo 
Cola dirò, che creder non potrai : 
Ma l'effetto del ucr ti farà fede . 
La fortuna di Troia hor cangia flato 
Vi fu matrigna,* hor ui è fatta madre . 
E quanto l'aure fue ti fon fin'hora 
State contrarie, hor ti fcran feconde . 
Qucfto ti parrà tardo . E rardo.e certo . 
Ma giouan tarde ancor le buoni farti. 

Hec. 11 
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ice. Il mal mio è tanto penetrato al uiuo ; 
Che non pofTofperarpiù medicina. 
Non .Col, che ila badante a rifanarmi ; 
Ma che pur baili a mantenermi in ulta. 
Tanti fpirti vitai, ch'erano tanti 
Figliai marito, ch'era l'alma mia , 
Son rifoluti . I.non ho più rimedio 
Pel corpo mio di uita » o di falute . 
Immedicabil troppa è la mia piaga, 
E troppo irrefarcibil la ruina. 
: ur< I Greci, viftahomaiprefa,e dittrutta, 
Et arfa quella lor città nemica, 
S'accingean per partir d'Alia , e tornarli 
A goder nella patria i tetti antichi, 
E le moglicri.e i figli , e le famiglie 
Tutte allegrar de le prefenze loro. 
Et arricchir, e far più fontuofe 
Lecafelor con lefoftanie uoftre; 
Che in quella lunga,eperigliofa guerra, 
Final mente han fu mille naui cardie. 
Ma li fono abbattuti in infiniti , 
E prodighe portenti fpauentofì, 
Che minacciano ibi danno, e ruina . 
E trouaci han contrari il mar,e'l ucnto . 
Perla qnal cofa han più confulti fatti : 
Ifpiando,fc in publicogiamai 
HjueUèr fatto alcun noto a li Dei, 
Eperobliuionnon elTequito, 
Ouero alcuno faentino offerto, 
(Per più non ci mirar ) contaminato . 
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Indi con altri facrifici mondi, 
Con cerimonie debirc, e con riti, I 
Humili , e riuercntia , hann'honorato 
I Dei minori, ei mediocri, ei grandi. 
L'arufpice Calcante al fin ha tratto 
Daleuifcere pie de ITJoftie offerte , 
Ch'Eolo , che Nettuno, e ch'altri Dei, 
Dì c'han diftrutti i tempi, eguafto i] colto, 
Infìemehan congiurato , e fono accinti 
A far,che'lmar Tom me rga ogni lor naue . 
Et che fperar non dea, chele tempefte, 
Ne i rlutti fian per mai tornar in calma 
Non gli placando prima, lì modo,il quale 
Den tener a placargli non Capendo , 
Furo molti pareri addotti in mezo. 
In conclufion mandar tutti d'accordo 



Erifilo; vn'Arufpice de! campo, 
Secondo in dignità dopò Calcante, 
A ricercar l'Oracolo di Delfo. 
Etefso ha riporta to 5 che non den no 
Sperar mai di poter uarcarfìcuri 



Gli intrichi de l'Egeo, fin che non hanno 
Almeno! Tempi , eie mura di Troia 
Tornato in piedi , e pollo in efl] alcuno 
Che le lolite vittime Scannando, 
Ei fochi raccendendo in (li gli altari, 
Rendano loro i conliieti incenfi . 
E che Gioue non può ueder fenz/iralovjq 3 
Diftrutti i Tempi, <* turbati i 1 epa Ieri j 
Onde'l culto diuin ritorni uansio , 

E che 
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E che non dennoofar di chieder pace, 
Nè grafia alcuna, in fin ch'elfi non hanno 
E Regi procurato, c facerdoti 
De la ftirpe di Priamo , c di lui 
kc. De laftirpc di Priamo , e di Gioue, .iu3 
Huom non èuiuo (ahi lafsa. ) Ei fono flati 
Tardi per noi, tardi per Te diuoti . 
iur. Han di/ pu tato in publica adunanza Jj©q 
Con lunghi parlamenti , i più fugaci, 
Qucl,chc far denno in quefto cafo ftrano, 
V'mn di quelli, a cui parea,ch'Aiace 
Di Telamone figlio fi crea/Te 
Qui Re primiero , c forn.mo facerdote , 
Come colui , che nato è di Etfiona 
DelTroian fangue,acui die'l feme Gioue, 
E che rifatti i Tempi, eie muraglie 
Efser douean de le Troiane fpoglie. 
Ma Calcante diTeftoreindouino , 
Al qual il campo fi .riporta in tutto , 
So rie, e quefto parer prepofe a gli altri . 
Che del fangue di Priamo » e di Gioue 
Reftaua fol Cassandra, ePolifsena. 
E che quand'anco quefte due figliuole 
Fofsero tratte a morte ». la fperanza 
Che l'oracolo daua, si torrebbe, 
D'impetrar mai più pace al campo Greco. 
E ch'anzi; acciò non gifse il Regno in mano 
D'alcunché uendicar uolefse Troia, 
Era ben far alcun Principe Greco 
Marito ad una di quefte due figlie . 

Eia- 
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Elafciargli'I tefor Regal in dote, 
Che facendo cofi farian ficuri, 
E Frigia rimarria colonia loro , 

Hec. Gli crederanno f" O benedetto Vate. 

Eur. Fu fopraquéfoà ragionato ancora 
Con dnienfb parer tra i principati. 
Il Re de i Re trattaua , che Calandra ' 
Folle di tutta 1" Alia incoronata . 
Et elfo non haurebbe a fdegno il farla 
Sua moglie ; ancor che con difperto , & onta 
Lo conuenifTcfar di Clitenneftra. 
Ma non lo confentì Calcante. H. O Vate 
Iniquo , c maledetto. E. Egli agitato 
Da furor fanto, e tutto nien di Dio , 
Cantò , vaticinando in lacri verfì. 
Che per placarla morta ombra d'Achille, 
E fodisfar la fua richtefta, e quella ' m& 
De l'Oracolo Delfo; era mefticri 
Che fi fpofafTe Polilìena a Pirro. 
Però ch'ell'eraal fangue deftinata 
Degli Eacidi Hcroi , fini quando Achille 
Combattendo era intorno aTroiauiuo. 

Hec. In quefto è degno ben d'efler creduto. 

Eur. Et indi raccontò, che perhauere 
Tu col figlio AlefTandro contradetto , 
E contrafatto a gli ordini del ciclo 
Con inganno ancidendo il figlio a Tcri, 
V'hauete incontro prouocatoi Dei, 
Che v'han con qui fi , e minata Troia . 
E che s'anch'efli in ciò fi oppone ranno, 

Afpettin 



T E R Z O. 2* 
Afpcttin fempre haucr contrario il cielo. 
Ne fperin però far, che quanto il fato 
Ha ordinato intorno a cuiefte nozze 
Tra'l fangue di Tenàglia,* quel di Troia. 
Non fortifca nel fin l'effetto iyo . 
Coli più mitemente interpretando, 
Che non s'era dinanzi interpretato. 
Quanto udito s'hjuca da! gran fepolcro , 
Nè lafeiuenza fua ridutfe tutti . 
Talché determinato hanno d'accordo 
Che Pirro fpofofia diPoliflena. 
E che con tutti i Mirmi doni retti 
A regger lAfia, e co'l teibro regio , 
Che ferbato han fin'al prefente intatto, 
S'alcin le mura publiche. E che i tempi 
Siano rifatti con la terza parte 
Di tutte te fcftanze, che rapite 
Hannoifoldari . E che tutti i Troiani 
Che fi tremano in uita, habbiano cenfo. 
Rallegrateui homai deferti ; e uoi 
Ruine d'Ilion diJtrutto , & arfo , 
Che torni ancora il uoftrohonorin piedi*. 
L'amica pace hora ri Ilari tutto, 
Il mahc'ha fatto la panata guerra . 
Non ui volìeroi Dei fluori r mentre 
Contendeuate armati . Hora, chefete 
Vinti ui fauorifeono , acciò uoi 
Conofctate ogni ben uenir da loro. 
Iouò alenaui a bandir, che ciafeuno 
C'haucr fi trqua pregionier Troiano 
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In carcere, o in catene ; lo di frinì ga, 
Elolafci andar libero. E s alcuno 
V'ha , che ferito , o mal trattato fia, 
Si medichi, e fi tratti amicamente. 

Hec. Or uedi, che non folo i miei catemi 

Sogni , mai buoni ancor ponno forti re 
L'effetto loro . Quella è l'allegrezza, 
Ghe flà notte mi paruc haucr dormendo . 
Che'l lingue mio, che quel del mio con forte 
Col fanguc de gli Eacidi mefehiato 
Dafopra humanoaufpiciofitrouaua. 
Non dirò mai più c'huom deliberato 
(Con occafìon) penfier cangiar non pofso. 

Cor. O come è pronto 1 huomo 
C ere dei* quel, che piace? 
Aoftei non uolea creder , c pur crede. 
Voglia tu Gioue, ch'ella 
In ciò non ha delufa . 

Hec. Vieni,ch 'egli è partito, n Polifsena, 

Come ti allcgrcra,iquando tu intenda, 
Che di chi t'ha perferuaefserdei moglie, 

Poi. Eccomi madre mia . Perche ti ueggio 
Sfauillnr per le luci il cor rnen trifto, 
Godo-, che tu non men di me conofea 
Quanto torni opportuno il mio morire, 

Hec. Non dubitare . Habbiam pace co i Greci. 
Rallegrati di ciò mecn figliuola. 

Poi. Comperando la pace col mio fangue, 
Nhabbiamo madre afsai buona derata, 

Hec. Sci)2a tuo iangue: e con tuo fommo honoTe. 

Po]. Sa- 
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tì. Sàrebbe pace tarda.eintempeftiua. 
Ice. Non fa'l eie! graria intempeftiua, o carda - 
'ol. Io t'Ho pietà di queftauana fpeme, ..!> 

Tanto quanto di molti altri tuoi mali . 
Hec. Fuor di fperanza uengon cofe affai. 
Poi. E tofe aliai non uengonofperate. 
Ice. Di gran -guerra fouente efee gran pace. 
ìol Quando faran concordi i Grecaci Frigi, 
Guideran l'onde infieme £urota,eXanto 
Hec. Chi può ncgar,chcnon poflano i Dei Z .«H 
Far cofe,chc non può crederle il mondo. 
I Dei gli han perfuafi a cola» doue 
Non gli sforzare pria gli huomini armati .'o<I 
Più non ti querelar dei Genio tuo, 
Che t'habbia riferbata infino ad hora - 
Poi che t'ha rifeibata,acciò tu ha 
■ Regina de la patria ritornata. 
Poi. Conveller può, che mai m'amino i Greci ', 
E mettan per alcun tempo in oblio, 
Ch'io fia di Priamo ior nemico figlia ì 
E d'Hcttore j e di Paride forella \ 
Che gli han tolte le mogli, e i figli ancilì? 
Hec. Vn leon,quandoè già iatio di l'angue, 
Perdona Ipello a i deboli animali . 
Ei non ti danno pur la libertade, 
Senza far,che tu prieghì,o che tu fcrua, 
Ma uogh'on,che tu fìa moglie di Pirro» 
E ch'eilìaRcdcI'Afia,etuRegina. 
Poi. Io di Pirro? Io potrò dunque efler tocca \\ 
Da quella mano ancor lorda del fangue ì 
n .f.'oq D Dclpa- 
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Del padre uecchio, e del fratel fanciullo ? 

Potrà bramarmi un huom sì uendicofo ; 

Che m'ha per rea de la paterna morte ? 
Hec. li perche non ti dee bramare il figlio ? 

Che con tanto feruor ti bramò il padre ì 
Poi. Prima cftinguerà il giorno il Sol nstfeendo, 

E l'accenderà andando fotto terra. 

E concordi firan la neue e'1 foco , 

Che Man concordi Polillena, e Pirro . 
Hec. Se ti fan don de la uittoriai Greci; 

Se ti fan don de l'ire, & de gli fdegni, 

Sarai sì fehiffa , che tu non gli accetti ? 
Poi. Spettò animo guerricr fimola pace 

Per porti in guerra; e mal uuol,eben morirà. 
Hec. Chi'l ben rieufa hauer quando fe gli offre 

Merita hauere il mal quando no'l uoglia. 

Che fora (oime) quand'egli od altri (io tremo 

A dirlo pur ) ti fefler concubina ? 
Poi. Sai, che dieci anni lì difefe Troia 

Da le minacele, e dai nemici affalti; 

E ch'ella hor è perita in una notte! 

Per un don da nemici fi molato . 

Tanto ci nocqueil crederà Si none, 

Che non dobbiamo più creder a Greci . 

Si fa di molte efpericnze l'arte . 

Non ho temute le min accie mai» 

Come temo hora le lufinghe Greche. 

AH 'hor penimoèil rio quando par buono . 
HecSouente fuoleuna temenza uana 

Pai (orirc ad altrui uerafeiagura . 

Poi. Non 
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Non potendo Giunonnoftra nemica 
Fallita tro,uarG a quelle nozze mie, 
Come uintrauenà faufto Himeneo i 
E come u'haueran le grane loco ì 
Vi nomano portar le fune tori e 
Crinite di fer penti ofeure faci, 
FltriftoGuffo darle augurio infetto. 
;. E' fconfigliato qucfto tuo terrore. 
A chi fa pm di te confentt figlia . 
La ueechiczza per certo ha MttMMU < 
Ma pur tra molti mali ha qudto bene j 
Ch'ella* èpiùfaggiade lagiouanezza. 
(poi. Come cdincheraflì iapocodtiora 
Vna ctftì che fra di«i anni a pena 

Stata è diftrttttt? E q«al nona cagione 
Hor mette amore ou*-«n*»odio e JUw$ 
Che prudenza è la noftra , oue crediamo 
Che dù tanto ha fofferto ad ci pugnarci, 
Ci deggiahora trattar piaceuolmentef 
Hcc. Figlia tra le uirtuti.ela lperanza. 
Poi. LÌfoeranzac virtù: ma non pertanto 
Sifpenquel.chenonfideefperare. 
Nè W=bbc anco buon per me , fpcrandO 
Con sì brutto refugio affienarmi. 
Hec. Vuoituimpor legge ala necell.tade 
Che legge ini pone a tutte l'altre cole? 
L'hcrU,che cede al uento non h bacca. 
L'albero fi, che gli uuol iar contraito . 
Vfcite Cura de la procella lalue. 
Sommergere* noi itefiehor ne la «Ima* 
D 2 Ripara 
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Ripara ad ogni mal figlia cedendo^ 
Po'. Io ci riparerò meglio morendo , 
Hcc. Né morendo però ri (locherai 
Da l'Orco nero, Poi ittica figlia, 
L'alma del padre tuo.nè de fratelli', 
Doue,fe tu ti pieghi, almen potrai 
Serbar quelle reliquie ai patrii lari. 
. Non è Vfrtute il dilìar la Morte. 
Ma sì'i fuggirla ; perche la uirtute, 
Ouc manchi la vita, anch'etti manca . 
I Morti fono nulla : ma chi retta 
Vino proua talhorbenigno il ciclo. 
TjI con picciola tauola del mare, 
C'hala fua ria u e impetuofa attorta, 
Efce , che degno è poi di porla mano 
A gli feettri, e la tetta ale corone. 
Nocerefti ancidendotia te fteffà 
Racchetati, & a me figlia, e faretti 
Torto a Greci, & a Pirro in difprezzando 
L'humanità cheti ufano, e'1 tuo bene, 
Oime chi non fareftu adirar figlia 
Con tanto pianger tuo . Fa a fermo mio . 
Non ctter contro a quefta fan ta legge, 
Chelefiglieobedifcanoale madri . 
Tu ferai detta la riftoratrice 
De la tua patria, e uederala ancora 
Seder ne la grandezza fua primiera. 
E sì confederai quefte pudiche 
fanciulle dal difprezzo, e da lo ftratio 
Di coli dishonefti m'ncitori . 

4:.-. . £ O T 
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Lorcrla vìtatoi ritrofa ftando;. 
E !a vita non Col, ma l'honeflade. 
P'honor è pieno ciò,che fi patifce 
Pel publico : onde mal dir non fi deue. 
Eniriamo neh tenda . Forfè quiui 
Penferai meglio foprai cafi tuoi. 
Chi iì fe mai sì trilla, hauendo noua 
D'effer tanto altamente incoronata \ 
CORO. 

L'Huomo,quandofi troua efler felice» 
Ben è ragion,che tema 
Il uolubil girai de la fortuna . 
Non può mai ftarla ruota, clic non giri, 
Nècht u'è'n cima può falirpiù Tufo. 
Anzi è sforzato in meza uolcafola 
A ruinara! bailo. 

Quando poi più fi troua a la radice 

Delamiferia eftrema, 

Sotto della proterua, & importuna 

Lafci i lai . Si confoli,? fperi,e miri 

Come non può precipitar più giufo. 

E con l'ufato fuo corfo la mola 

In fu gli alzarà il pano ; 

Troia era in quella forte, che fi dice 

A tutt'altrefuprcma : 

Ch'ogni giocondità feco raguna . 

Hor da guai, da trauagli, e da martiri 

Opprefla,arfa, e disfatta; con tra l'ufo, 

Eflempio ha dato al mondo,e fatta è Scola 

Di terribil trapafso. 

D % Chi 
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Chi refta femo, e ch'una predatrice 
Iniqua man la prema. 
Non è flato peggior fotto la luna . 
Pur homai fo,ch'ou'huomo il dardo tiri , 
Lo guida'] cafo . Il cafo tronca'l tufo 
Prima filato . Egli dona, egli inuola, 
Ilfouran feggio,e'l baffo . 

Mentre l'auanzo n offro più infelice 
Peggio temendo trema. 
Eccoti nona al fuo cafo opportuna. 
Se ci dai Gioue il ben , te a lui ne tiri, 
Non comportar, che l'anima confufo» 
E perturbato, fol d'vna figliuola, 
Lorenda irrito e caffo. 

O Dei , poi che fi tardi efTer uijlice 
Pietofi ; almeno (cerna 
Non lìa quefta pietà , vana, e digiuna. 
Ne giamai nofeo alcun di uoi fi adiri » 
Sia la pace raccolta,e l'odio efeluib. 
E rinfrancato ancor ut honoii, e cola 
Il Troiaiiuineo elafib. 

Siane tuPoliffena redentrice. 
Nè cor grande,nè rema, 
T'alzi,o tiabbasfì a reflltenza alcuna . 
Prezza affai che fecondo il ciel Ji fpiri . 
Nodrifci grata il foco in Pirro chiufo. 
Tanto che'l fttDf v iIqualtuEf horauola, 
Ne porti a< mighor paria . 
Nè Ila tirato il becche ne cou foia 
Nouamente in fracaflo. . 

Il fine dil ttr^o ^£(to. 
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Mena Andromaca, Polena, ^cum 
ha , Coro . 

M i conuico cercar di configliar-* 
mi 

Co ì Greci , di cui fo che fono in 
ira, 

Tornando lor . Mi ucrrà forte 

fatto 

Efie^uendocon fè quefta imbasciata . 
E fe pur colpa uh a ,cada la pena 
Non fopra me , ma in capo del fu' Autore. 
Ch'io fon minifixa : e fo l'officio a forza . 
lec. Ecco Helena , con una ricca uefie 

Auolta al b raccio : e con altri ornamenti. 
Falle buon uolto : & quel che dice afcolt*. 
Kd. Vergine generofa, il ciel guardando 
Con miglior uolto la Dardanacafa , 
Ti appretta noize,che non trouerefti 
E Priamo uiuendo»e dando Troia. 
Il maggior lume del Pelafgo nome. 
Cui fon foggettii eampi di Teflaglia 
T'è dato per leggittimo con forte. 
Te la gran Teti,& te unte altre Dte» | 
• D 4 E tanti 
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E tanti Dei del mare, e de la terra ^ 
Honorcranno.e chiameranno fua. 
Sarai moglie di Pirro, e farai nuora 
De le nuore di Pdeo,e de le nuore , 
Di Ncreo,equafi riputata Dea . '-'il 
Scorda, che tu fi a ferii a : & quefto colto 
Lugubre lafcia , e'J fcftiuo ripiglia'. ;«Vo t ti 
Ecco la uefra , e gli ornamenti Regi . 
Del regio fpofo tuo dono primiero . 
Gura. la forma tua : che la bellezza 
Vien riputata ii fior de la boutade. 
Rafciugati b faccia , equella inconta 
Chioma distingui homai con dotta mano. 
Equa! puoitu bramar faggio maggiore ? 

Po). Quand'io ualesfi a far,che le mie nozze 
Foffercome le nozze de le figlie 
Di Belo ucrfo i lor mariti foro, 
Far coi contentarci forfè fua moglie. 

Hec. Oime me/china . Che rifpofh ò queuV 
Noi dir più figlia, che uerun ti ferita . 

Hel, Dio tj'dia miglior mente, che non hai . 
Quando mette giù l'Arme il vincitore , 
Deue metter giù l'odio ancora ii uinto . 

Poi. Opra d'animo grande è ne l'efìreme 
Sciagure, non piegarli a cofa indegna. 

Hec. Guarda che tanta renitenza figlia 
Non dia l'ultimo crollo a l'Alia tutta. 
Tien conto de la patria ; perla quale 
Tanti mici figli,e tanti tuoi fratelli , 
Tuo padrc,e mio marito han dato l'alme, 
fenn J 4. S Po!. Tu 
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I. Tu uuoi che*! uiucr mio mi fero fu 
I Ortaggio de la pace a tutte uoi ? 
Non è meglio morir che ad un marito 

I Odiofo dadi in preda una fanciulla ? 
ec. Non è buon cittadin quel, che rifiuta 
' Morir per la città: come fia dunque 

Buon chi per la città rifiuta uita ? 
j]. Mi (èra Polimeria. I potrò dunque 
Soprauiuer al padre f 1 & a i fratelli ? 
Chcmi turban cofi fouente il (ornò 
Con pallide fcmbianzccV farrgumofef 
K. Ecco Andromaca uif n più di te fcaltra» 
Vedrai che non ferà del tuo parere. 
Quand'ellati configli, che tu muora • 
Figliarle fono anch'io contenta muori» 
ol. Certa fe mi configli.!, ch'io mi fpofi 
A Pirro.non le fon per con tra dire » 
e!. Andromaca cognata Pnhikna 
Non purè fciolta da la fcruitute ; 
}\ Ma fatta fpofa del figliuol d'Achille» 
Rallegrati con e(fa, e con la madre. 
nd.Noii ci manca altro mal che'! rallegrarti 
• | Mentre ardono le ftanze,e i lari noftri. 
Ochetempo da nozze. Ma chi mai 
Cofi feiocco faria,chenol credeffe. 
peftciiefanda,efi:erminio,eri;ina 
Del popolo Troiano, e de Mrgiuo. 
Veditu q'inti tumuli di Duci, 
E qua nte offa fi giaccion fopra terra . 
Nude ala pioggia in tutti quelli campi ^ 

Seminate 
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Seminate cel'han l'empie tue nozze. 
Men tre ipargea f Afìa, e l'Europa il fangue 
Tu ti fhui guardando il fiero Marte. 
Come figlia di Re ; per le cui nozze 
Si faccia torniamento ; e ch'eiìer deggia 
Spofa di quel.che tutti g!i altri abbatte . 
Alza le ciglia. Oime. Tu ti uergogni i 
Checofa ti commoueal pianto. Poi. Parla. 
Che ti caua hor le lagrime da gli occhi ? 

And.Ocjuanto effer dè graueil nial,che t'hanno 
Apparecchiato i Greci % o Poliffena ? 
Poi c Helena ne piange ; e pur è Grecai 
Ma Te di cor tu piangi cflcrne fiata 
Sia qui dannofa,di preferì ce almeno 
Siane meno empia. A noi per ben faperlo; 
Non fi può torre iì mal. Dmne,che froda, 
E che keleratezza annodai! Greco. 
Che taci ? Doue cerchi le parole £ 
Chi troppo penfa, penfadi mentire. 
Pronto hai parlar chi uuol parlar il nero,» 

Poi. Perche taci, e fofpi ri f* Ora per quanto 
Honorioti te mai ftando in pie" Troia, 
Confenti che tra tante ingiurie mie 
Noti ha che mi tradika Hvlena ancora . 
Sta tutto'l mio timor neielufinghe, 
Ne le minacele haurei quaLhe fper.wza ; 
Via fcopri'l tofeo, che nel mele affondi. 
In ogni modo a me farà men graue 
Ogn'akro. mal,che (pafaeSsn di Pirrou 
Non mi deue almeii tolto ciiù-jch'io lnppia 

Di qual 
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Di qual forte di ftratio ho da perire. 
1 Ouoleire l'Interprete de ì Dei, 

Ch'io moriffe in tuo cambio, o Poullena . 
nel. La cortina trabocca . Or uedi come 
Si caua il uer col uer da la menzogna. 
L Eflo Calcante ha riferito a 1 Greci , 
Che Achille uuol che'l fuo figlio a fuen» 
Su te ceneri fue . Ne i campi Eliti 
Vafpetta a celebrar le nozze feco . 
E perche i Greci fan gran capitale 
D'offrirti allegrie comefpofa ornata, 
Mentir mi ha Yattoquel, che t'ho mentito. 
Di Ocofi mi compiaci Helena. Homai 

Come uuoi mi orna , e do ue uuoi mi mena, 
ad. Vedi per Dio con quanto animo afcolta 
La nouella coftei della fua. morte ; 
Che parea tanto contriftarfi udendo 
D'efkr fatta conforte al primo Greco . 
Ella hor accetta l'abhorrite uefti. 
Porgeal colto regal lieta la mano. 
E patifeeraccor la fparfa chioma. 
Le parata ir a morte andando a no2ze , 
Hor le par ir anozze andando a morte. 
Che bifegna mentir % Voi l'offrirete 
Vie più col dirle il uer gioconda, o Crea. 
Ma deh chela mia focera fua madre 
Cade a l'incontro come morta in terra . 
Debbiamo aitarti, otapinella grama. 
A ratrenerlo fpirto, che fi parte. 
Forfè per tuo men ma!e,hor non m'afcolci . 

Poco 
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Poco a farti felice Hccuba manca. ' 
Chechi mifero uiueeftremamente , 
Non Io può far felice altro che morte . 
Ma oime tu refpiri, tu reuiui. 
La morte fugge a le mi ferie eli rem e, 

Hec. Viucnei danni miei quell'empio ancora? 
Ilfuocener fcpolto ancor ha fete 
Del noftrofangueÉEi ne combatte ancora? 
Tu pur debile man Paride hauefti , 
A non dargli per fetta,e in fiera morte. 
Chi uedfl più di me mifera'I Sole ? 
Pur dianzi in sì gran turba di figliuoli 
Stanca era folo in compartendo baci, 
E. unte noci mi chtamauan madre . 
Hor quefia m'è foprauanzata, 
E mi uerrà sì crudelmente tolta ? 
Mi farete sì crude.esi nemiche, 
Che non uogliate meco opporre i petti 
A chi uerrà per tortami di feno ? 

And.O Socera infelice che non fuoli 

Mai ragionar fenza difeorfo grande : 
Ben ègrauofoil duol,c'hora t'induce 
A ragionar fen za difeorfo alcuno, 
Chat rugofaJafronte.c'l capei bianco, 
Vinceremo noi duncjue fole, e frali, 
Fcmine difarmate,e prigioniere, 
Color,c'han uinti.e fuperati tanti 
Forti guerrieri armati in libertade ? 

Hec. Aiutatemi almeno a pregar duncjue. 
Vincono fpefsoleprcgliiere ardenti 

Quei 
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Quei ehcuìnccrnon pon l'arme arrotate. 
And. Nè in quefto da por hai fperanza alcuna . 
Haucrà a te pietade Hecuba ferua 
Chi non l'ha hauuta a Clitinncft.ro moglie ? 
•■Perdonerà la uita a la tua figlia 
Chi non l'ha perdonata a la fu a ftefla? 
Chi vuol con preghi uincer il Nemico 
Sucglia in lui l'odio incontro fe maggiore. 
Apparecchiati pur di fecondare 
A ciò che'l u in ci core ha delti nato : 
Setunonuuoi accreker il tormento , 
Elo fpettacol brtitto, eingrato a gliocchì 
' Dela tua figlia, e di noi tutte fèco: 
•Co'I farti anco fchcrnir rotta da gli anni, 
F. batter , e ft radar da gente uile: 
O pur riieri de l'Afia Imperatrice. 
Hcc. O Figlia fatti appretto, ch'io ti Aringa . 
© figlia fatti appreso, ch'io ti baci. 
Ti cai dunque di mesi poco, ahi lafTa, 
Che tupenfi gioconda irtene a morte, 
E lafciar quefta affìlitta madre in uita? 
Poi. O madre fola tu fei, che mi offendi, 
Come del mio ben fommo muidiofa. 
Più chef dir di Calcante, e più chc'l ferro 
Di Pirro , il tuo dolor mi paflal core. 
Vuomitu più di loro effer nemici f 
Non mi render per Dio fi molle, ch'io 
Pianga tanto mìo ben quanto eia morte, 
Se inoltri forti fur ne le battaglie, 
Siamo e noi forti ne l'auerfitadi . 

Cofi 
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Cofi p^cno co gli huomini le donne 
Certar d'animo grande, o di ualore. 
E' brutta cofa il dittarla vita 
Quando euer deue obbrobriofa,e lunga. 
Quanto è dolce lufinga a i'huom contento 
L'amore,e la fperanza de la vita, 
Tanto efler deue al mifero gioconda 
La morte, che con pace, cconripofo, 
Lo trafporta in beato, e cheto porto. 
Se bramiamo il ripofo del dormire, 
Che pur talhor da fogni è trauagliato, 
Perche debbiamo odiar quel de la Morte, 
Cui non trauaglia alcun fogno più mai * 
Non è'1 non morir fiora, un fuggir morte : 
Ma un prolungarla, e farla affai più graue. 
Non è pena il morir : ma fin di pena. 

Hec. Quelle belle ragion i,o dolce figlia, 

Non fanno amia propofta.Io Uffa refto, 
E non ho fuor di te rifugio al Mondo , 
Nè mai p iù mi fia lecito uederti . 

Poi. Che fia madre però l nè Dio fi uede. 
Pur è ricetto d'ogni gloria,c fonte 
D'ogni ben che può hauer perfona human 
Chi feguela fua forte uolentieri, 
Fa non pur quel,che uuol; ma quel che deu 
E per contrario chi la fegue a kirza, 
Non fané quel» nè quello : e pur la fegue , 
Confenti madre che tra tante offefe 
Sofferte da i nemicato non ridili 
Quella comodità, che m'ofFron hora. 

Hec. Tu 
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flec. Tu mori co me pecorella offerta. 

E perche poi ? Per ben de cuoi nemici, 
tel. Deegio placar il mar . No'l placo folo_ 
A i Greci ; ma lo placo anco a i Troiani, 
Ch'andran four'effo prigionen in naue. 
Coftormi fan morir per di giacermi . 
Noiaròlor morendo uolenti eri. ; 
Li. Noi debbiamo effer piante^ Hecuba. Noi. 
Che farem forfè co i capefln al collo 
Tratte-, e con l'halle, e co i flagelli fpmee 
A far cofe .appo noi uili , & indegne. 
Tra fuore , madri , e moglU cui fon morti 
Fratei , figli , e mariti in quella guerra , 
Cui farem di continuo oggetto d'ira. 
Hec. Ecco in qua Pirro corre impat.entc 
Con toma faccia . Ei non dm ola punto. 
Oime ch'egli ti vuol condurrla forza. 
Stringiti a me . Per Dio figlile forelle, 
Prouiam graffiando iuolti, e perdendo 
I petti, sei pregar gioua con lui. 
And. \SUor difpoflo , e concitato ad ira. 

Non fi piega per pianti, o per querele . 
Pìr Quelle remine garule non danno 
Maifinalelor ciancie. E cofa ftolta, 
Oue forza ufar puoi, cercar lufinghe. 
Hec. O Pirro, o fpeme, o uittona , o trionfo. 
Di tutto quello efferato ponente . 
Pirro degno figli uol del grande Achille. 
Può quel tuo generofo inuitto core 
Confentir , che tu meni a morte acerba 

Quella 
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Quefta polcella immicol.ua, e catta ? 

, Fotti Leon con chi ti fca contratto, 

Ma'l Leon non fa ingiuria a chi fi atterra. 
Se far ucn detta uuoi di Menelao, 

. A! oual fa giù rapita la mogliera. 

Chi fu che la rapì ? Se fu Alclfandro , 
Non lì oftighi una colomba pura , 
Che non u'ha fitto, e non può tarili offefà. 
Conteflo cheuoi folte ingiuriati 
Da Paride : per uoi Paride è morto. 
Vendicati ui fete egregiamente. 
In che ui nocejue Polrflèna mai ? 
Che deggiatc odiar la uitafua? * 
Ha ella oprato l'arme incontro a i uoftrté 
Qua! ha morto di uoi ? Qualha ferito i 
Non fi dee giunger morte fopra morte . 
Eaco auolo tuo , come huomo giufto , 
Fu dai Dei pollo a giudicar l'inferno. 
Eghhaurà a mal, chetu contral'honeuo, 
E con tra la pietà, fueni cortei. 

Pir. L'honefto ; eh pietà , non danno leggi 
Ad un , che cfpugni il fuo nemico a forza. 
S'afpettala Giurtitia ad un chefegga 
A giudicar , non a chi adopra l'armi . 

Hcc. Doue non è giurtitia ogni attione 

E 1 trirta . Sono ancor gli cfpugnaton 
De le città l'oggetti ale feiagure. 

Pir. E di c'ha da temere il uincitoref' 

Hec. Tema a punto da quefto : ch'e non teme , 
V'ha forfè generato i uòftri padri 
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Con patto che debbiate uiue'r femp re ? 
Non è mortale a' cu n che f.iper polla 
Di ritrouarii in vita il di tegnente. 
Morto Priamo ancor,tutto c'haueiTe 
Ciò che bifogna a tar felice un'huomo . 
Il nero Duca nel periglio è forte, 
Ma non è già infoiente quando hauinto. 
Da la fortuna fon portati i Regni 
Hor quinci hor quindi. I Re qucfto fol hanno 
Di magnifico, e grande, che non puote 
Loro effer tolto : il perdonar ai uinti , 
E con clemenza confortar gli afflitti. 
Gencrofa uendetta è"! perdonare. 
Vedi come fi affliggono piangendo 
Tutte quelle donzclle,e quelle donne. 
Fan di l'uà bontà lede i nolf ri pianti . 
Non con fen tir che fiano fparti indarno. 
Non fai che pianfc ancor Ceti Ite indarno 
La morte di fuo figlio, e di mio padre ? 
. Se pe*£ che la morte di tuo padre 
Procederle da quella femplicetta, 
Tu fe mal informato. Io lui, che polì 
Lo ftraì,e l'arco ad Aleflàndroin mano. 
Non u'hebbe colpa l'innocente figlia , 
Ch'anzi sì lieta fi uedea fpofata 
At padre tuo, che non fu uerun'altro 
Che più di lei piangeffe la fila morte. 
Amitudi placaiTombra di lui ? 
Fa di mefacrificio ; e Poliflena 
Serba per li trionfi uoftri uiua . 

E Altra 
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Altra non ci farà notabil cofa 
Da pareggiar con quella . O che diletto 
Darai tu a i Greci tuoi,gui dando loro 
La figliuola di Priamo , e la fuora 
D'Hettore, e d'A letta rtdro acri nemici, 
Serua pcrjuna pompa di Teflaglia, 
E di Micenc,e d'Argo, e di Corinto . 
Chcoltraggio haueìte mai da quefta figliai 
Clie tema ui può dar recando uiua i 
Almeno col mio fan gu e puoi lauarti 
La man,c*hai lorda di tanto altro fangue . 
Pir. Penfocuftigarui i'una,e l'altra . 

Te con la vita,e coftei con la morte . 
Troppo prefumi oue dar peni! legge 
Barbara uinta,a i uincitori Greci . 
Hec. Oime pregata i mi piegai più uolte. 

Horne prego una,e pur piegar non pofiò 
Buecchia,e madre un giouanetto figlio ■ 
Gettati ai piedi fuoi,priega tu figlia. 
Tu potrai forfè quel» che nonpofi'io. 
Senon r troua pietà la tua bellezza 
Apprelfo a queftogiouane foldato, 
Che può ualer bellezza in donna mai£ 
Pir. L'eia bellezza fua valuta troppo . 

Ch'ella uien hor per lei condotta a morte. 
Poi. M'hai tu per con abietta, e uile,o madre, 
E conerà l'honor mio uaga di uita j 
Ch'io deggia fupplicar per fuggir morte £ 
Iodi te fono, e di Priamo figlia, 
E d'Hettore forella , e di tant'akri 
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Generofi fratelli . Or come dunque 
Puoi dubitar , che di morir pauenti l 
Fa purgiouane tu,quantot'è importo* 
E non lafciar inhonorato il padre. 
Si difdicea foldato genero la 
Cqmmouerh per pianti, o per querele . 
E non è ben, ch'un campo uincitore 
Quel ehx promeflb una uolta ritratti . 
Mari ricordo ben^chel'Holtie, quando 
Non fono intatte , effer non ponno accette . 



lec'Nè tu 'dunque hai di me pfetadc figlia ? 1 
Oimcjtu uuoi morir perch'io foi uanzi 
Di miferia,di ftratio,cdi dolore; 
Ogni orfana,ogni vedoua,èt' °g'fi orùi • 
)l. Se tu mi amafìi ben madre dourciti 
Con'la propria tua man dannila morte. 
Nè confenrij ch'una tua cara figlia , 
Ch'eli er dolila di nobili Reina , 
Andafle tra uil gente ad efier ferua . 
En.onfolnon mi uuoi dar quello ben$, 
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O liberarmi alroen da querto male , 
Ma ti opponi anco a chi di me pietofo, 
M'apparecchia unajmprte eofi grata . 
ic.Foftu almen morta quando io ti poteua 

Honorar con l'effcquie, e col fepolcro , 
L La morte all'hor mi feria fiata graue, 
Ch'io trouaua contento ne la uita . 
Hora ella in tempo uien,che me leggiera . 
Che non trouo contento altro, che in lei , 
BeUo,e dolce è morir, quando la morte 

E 2 Da altri 
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Da altri uicn pianta, e non defi derara» 
Solo mi uagiia in quefto,chela uoftra 
Seruitìi riufcir polla men graue , 
Se pur non lece libertà impetrami. 

Pir. Or uia . Non uoglio più tenermi a bada. 
Non uoglio che mi rompa il cor nel Ceno, 
Il dolce ragionar che fa coftei . 

Hec. Tu moftri ben che tu fe nato in Sotto, 

Chea gli huomini conuerte il cor in iafso. 
Tu moftri ben la crudeltà di lui, 
Che daua al precepitìo i Peregrini. 
Anzi fei tu peggìor; che le fanciulle 
Ancidi;& ertogli huomini ancidea. 
Quando l'hauefte a nei fa nel conflitto. 
Mentre le Spade adoprauate, e l'Ira 
Vi rifcaldaua, afsai men brutto fora 
Stato, c'hora Alenarla a fangue freddo. 
E* brutta cofa far morir il utnto , 
Se non fi fa morir men tre fi uince. 
Più quando,é donna;e più quado è fanciulla . 
Pur tu puoi efser empio, cnoccr anco 
Molto più col ferbar Ja cortei urta , 
Dandole lunga urta , tu le dai 
Cagion di pianger lungamente quefta 
Città disfatta, e"! fuo perduto grado. 
Ahi fordo . Ei l'ha ghermita , e uia la fpinge 
Con poca forza . £.fsa ut ua giuliua , 
Deh refi a figlia almen tanto ch'io libi 
Gli urtimi baci da le labbra tue. 

And. Hi fe lapara.come Agnello manzi. 

Ma 
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Ma tu ricadì o, vecchia abbandonata. 
Lcui amola di qui . Portianla dentro. 

CORO. 

£' gran folleùamento a chi fi duole 

Sentir ch'ajtri fi doglia : 

Et a chi piange, ueder pianger molti. _ 

Meno molefta"! pianto, e men la doglia 

Coloro affligger fuole 

Che s'affliggono; e piangono raccolti. 

Non patifeono tanto a ftarinuolti 

Gli huomini in quei tormenti 

Oue non fono foli. 

E par che gli con foli 

Quanto pj^Tecohan numero di genti. 

E c'huom uie più li lagni 

Nel mal fenza compagni. 

Togli uia i ricchi , togli uia i felici, 

Che d'oro han piene l'arche 

Cui fudan cento,e più paia di buoi, 

Eftridono di granlecarra cardie; 
I poueri infelici 

Alzaranno gli oppreffi animi fuoi . 

Non par che l'efser miferi ci annoi 

Se non paragonati. 

Chi d'ogni male al fondo 

Non miri al cun giocondo 

Volto; ma foto i triftie fconfolati; 

Che <ì profondamente 

E 3 Noo 
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Non rimani dolente]. 

Via men del cafo fuo fi lagna, & ange , 
Chi rotto in mar il legno 
K-'coura nudo in peregrini porti, 
E ben che d'acque fai fé anco fi a pregno, 
Men fi querela, e piange 
Chi uide cento altri nauigti ailòrti . 
Et urtarne gli fcogli mille morti 
Tra le tauole feflè, 
Che da i mcdcfaii liti 
Eran feco partiti. 

E come han lor, quelle procelle ftelTe 

De gli Aquiloni auerfi, 

Gli labbia rotti, e fommerfi . 

Frifo }< quandogli cadde la forclla 
Dal d'orato montone 
Nel mar, fi dolfe di patir ciò folo. 
Macon la fuora fuaDeucalione 
Non chiamò cofi fella 
La forte che gli tolfe il patrio fuolo. 
Perche de gli altri un'infinito ftuolo 
Vcdea pericolare : 
Mcntre'l falato flutto 
Crefcea,coprcndo il tutto : 
Ne parca fuor dell mare altro, che'! mare . 
I n quercia minore 
Di ruina maggiore'. 

Raddoppiai noflro grido,e'i noflro pianto» 
Che farém da' le trauì 
Nemiche, quinci, equirtdifcparate. 

Fin qui 
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Fin qui foffcrti i mali habbiam men grauì , 
Perche unite habbiam pianto: 
E quel de l'una l'altre ha confolate. 
Mora mifere noi farern portate 
Ne gli alti flutti, e fempre 
Mancar uedrem le Iponde , 
E Tempre aecrefcerl'onde . 
Nè fìa,chi pur un poco iljduol ne tempre. 
Che fol uolti nemici 
Vedrem,lieti,e felici. 

Quando uerrà l'alto'Ida al noftro ciglio 
Perla diftanza afeofo, 
E le macchie vedrem de l'Afia a pena; 
Ala fua madre il fanciul curiofo, 
Eia vecchia al fuo figlio 
Vorrà moftrar quella Troiana arena. 
Edirà(uoltoala prora la fchena) 
Leu andò in alto il dito ; 
La ue di fumo al cielo 
Serpe quel grotto ue!o, 
Ilion fu, che tutto è in poluc trito . 
A fegni cofi Urani 
Vcdran Troiai Troiani. 

Dura uicenda de le cofe humaneJ 
Tanta gloria fi folue 
In atro fumo> e in polue. 

Il fine del quarto .Atto, 
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If ecuba } Qoro , ^Nodrhc . 

Enduo' quefto cenfo di a- 
dorarc 

Altrui il qual fu a me dato più 
uoltc . 

Mi gettarò d'Agamennone a i 
piedi . 

Ho ben grande argomento da pregarlo , 

E moucrlo a pietade . Ei fa da quanto 

Dolor uengan traftìttj i padri, quando 

Lor s*in}moìan letìglie.PreghcroIlo 

Per quell'amor, per quegli abbracciamenti, 

Che gode dj Caflandra mia figliuola. 

Ben che ciò mi ftia mal; forza è ch'io lafci 

Da parte ogni rifpct;o,ogniucrgogna. 

Non è decoro a me ferbar decoro. 

S'haurò l'imperator di quelle naui 

In miofauor, diche temer poi dcggioÈ" 

Pirro parimp!acabile,& irato . 

Ma non tioglio per quefto dilberarmi . 

Non è cofa mutami più che l'irà . 

Fu'l fuo padre anco ineforabil certo . 

Pur 
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Pur fi piegò per mio marito a i prieghi . 
M'abbandonerò trilla a i piedi fuoi. 
Piangerò. , pregherò , griderò tanto , i,M 
Che gli farò conofeer quanto fia 
Brutta cofa in un figlio il far morire 
Vna fanciulla che fu tanto in prezzo 
Al padre fuo chela uolea per moglie. 
Iomicontentarò ch'effa Io ferua 
Al lino ,& ala lana. Icafi atroci ,>q 
Fan cangiar anco i nobili natura, 
Non pur coftume . Chi d'effer Re lafcia, 
Conuien chelafci ancor l'animo grande , 
Ch'ai Re fi deue . Il tenero amor c'hanno 
Le madri a i figli efler le face fpeffo 
Di fe .minori . Pur che Poliflen a jQ 
Rimanga uiua : uiua pur che uita 
Dbhoncftafi uogjia . None uita 
Sì ria, di cui non ha peggior la morte, 
Cor. Quefta fenten2a contro 
Al tuo folito ftile, 
Moftrabenche traffitta 
Sei più da pafllon , che da ragione . 
Hec. Paflion , o ragion ; d'altro non curo , 
Che di faluar la uita a quefta figli a. 
Dicaio pur conerà me fe aiuto lei. 
Iotrouaròtra quei Proceri Vliflì?» 
E gli raccordarò, che fendo in T'roia 
Sotto mentita ueftcun dì uenuto 
A fpiar gli apparecchi de la guen a , 
Helena io conebbe » & a me fola 

F. j 1 vlofii olio 
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Moftròllo.e f e fa per, ch'egli era VIifle. 
E che mì fi gettò piangendo d i piedi : 
MifericOrdia dimandando, etiita . 
S'io mi comnioflì ale lagrime fue, 
Non fi deu'ei commouera le mie? 
Io mi commoffi,e lo riduffi faluo, 
E filària mi ti de la porta Scia. 
Se fruifTe per i ne la luce,- e'1 giorno , 
Potrà negarmi la facon dia fua?' 
O fe non quella il fuo filetitio almeno ? 
Mi fi potrebbe dir,cheu'c Calcante , 
Gh'è quel che perfuafo ha la fua morte . 
Può Cak-ante nninìftro «Ter dei Dei, 
Et e/Ter empio a l'innocenti figlie? 
Con lòarji e cori caldi prieghi Orfeo 
Di man t'olfea Plùton la fua Euridice. 
Vfiamo( noi preghiere ardenti) e dolci . 
Io io ben comepiegan poche uolte 
Le pregh iere de firn l'akro nemico , 
Da cui e£ ;li fi tenga ingiuriato . 
Ma non p riego per Paride , Non priego 
PerHetró re. Non priego per alcuno 
Che gli h 'abbia drTéh . Io priego folamenfe 
Per una ti «erginetta immacolata. 
E non pri cgo,chea lei rendano il Regno, 
Nè pur là la'libertadc. Io priego folo 
Che r%fti 1 uftia- f e fertia a chi fi uoglia 
Mi negherà coi? pieciola cofa ? 
Cor. Non doàri ebbono certo 
Priui efier dipietade, 

Benché 
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Benché nemici crudi, 
Contra una fanciullctta . 
Hec. Hanno ei la guerra lor con le fanciulle ì 
Mi dicono che Achille la dimanda . 
E c"ha patto con l'auolo Nettuno 
DÌ affogar tutte quelle mille nani 
Se non fi fparge il fangue di trofici 
Sopra'l fepolcro fuo. Ma non diffido 
Di non pregarsi, chefì[phchi Achille .. 
Si nega la- pietà difficilmente 
A cuis'ha afdàtouna fiata . Tutto 
Che fouénte fi fdegnino gli amanti 
Rimettano gli fdegni facilmente, 
Sia di che graue ingiuria e(Ter fi uoglia . 
Chi refta peruìltà da la dtféfaj 
Si fa della fua caufa traditore. 
Farò ogni indegnità . Per quelle naui, 
Che m'hart diflrutta, pregarò Nettuno . J 
E' pur Nettuno parteggi an di Troia. 
Perche fa ben con che regale fpefa 
L ©li fu dal mio marito edificato 

Quel magnifico Tempio , doue ogn'anno 
NelauezzofaTenedofì honora. 
E fa ben quante vittime da quella 
Vecchia in felice, ne la buona forte, 
Furono offerti in fu gli Altari fuot . 
Io non poffo mai creder, che non faccia 
Tutto quel , che potrà per mio feruigio , 
Coftei non nocque ad alcun'huoraomaì, 
E fu fempre dmota a tutti i Dei. 

F 6 Cor. Quindi 
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Cor. quindi uien tutta afflitta .j. ' 

La balia di tua figlia , 

O come è trilla in uolto t • • j 

Hec, La mi fera , graffiandoli le gote, 

La fegui a ll'hor , che me la tolfe Pirro . 

altra madre de la mia figliuola . 
Che fi ponno ben dir madri coloro 
Che lattano col fangue de ilor petti 

1 figli , forfè non meno di quelle 

Che gli hannel proprio uencre conceputì,' 

E partoriti , fammi compagnia 

Fin a le tende del figliuol di Atreo, 

Tu mi farai per uia compagna andando, 

E pregando colà mi ai u tarai . 

Nod. Oime mifera me . Doue uuoi gire £ 
A che ui uai ^ Per cui pregar difegni ? 

Hec. E perche men ricerchi ^nonlopenfi? 
Perla commune noftra figlia , Sai 
Che non ho più di che curarmi d'altri. 

Nod. Nè di lei certo hai più di che curarti. 
Oime madre infelice. Poh'Hèna 
Fu , e non è. Ville, e non uiue.H. Ahi lafli 
Come fu? Come uilfe^ N.Poliffena 
A dirlo chiaramente in fomma è morta. 

Hec. Sì rollo ? Oime . Sì tolto ì E perche dunque 
Viuo io £ che non fon più fuori che nulla i 
Oime mifera me. Non ho più doue 
Riuolgergli occhi , o ricourar me ftefla . 
Vieni , e le luci mie racchiudi morte. 

Nod. O te felice Vecchia, Ecco la morte 
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T'ha pur udita un tratto. Ecco, tu fei 
Caduta . A me par crudeltà l'aitarti . 
Ma oime . Tu refpiri . Tu reumi. 
A che torni tu. mtfera tra qucflc 
Mi ferie ? A che non mori ? H. Oime la moftei 
Cu! era corfa in grembo difperata, 
Pur da fc mi rcfpinge . I torno laffa, 

I torno laflaa mio difpecto in vita . 
Deh fe'l duol de la morte di mia figlia 
Tanto non è,cheala mia morte bafti, 
Narami il modo , co'l qual ella è morta, 

II modo mi farà forfè morire. 
Nod.Lo narrerò, (VI freddo animo mio 

Che fa tremar le membra a ricordarlo, 
Sarà ballante a foftencrla uoce, 
E la lingua dal pianger impedita 
Mi lafccrà formar parola intiera. 
Io ti potrei dir meglio ogn'altra cofa» 
E tu Htxuba alcol tarla . Sia pur certa 
Quindo l'udrai, ch'elleruorrefti forda. 
Liquefatti conuengo hauer due uoltc 
Gli occhi pregni di lagrime in duo lonti. 
L'ima fuenar ueggendo la tua figlia, 
L'altra narrando il fuo cafu funefto. 
Cor. Baih'l proemio ; homai 
I Vieni a la narratone. , 
Nod. U fcpolcro di Achille è fu la riua 
Del promontorio fertile Sigeo. 
Lo guarda diriii contro il Rcteoguado : 
Egli battono l'onde il funcodrremo. 

Da 



ATTO 

Da l'altra parte lo cinge una ual le 

Che crefceadalroin forma dì Teatro. 

Quiiiì'l corìcorfofubito, e frequente, 

Del popol baffo, & de i maggiori, troppo 

Auezzo a gli Spettacoli inhumani . 

A gara corfe ad occupar il loco . 

Ha urefte detto un rapido torrente 

Da lenaui ne uien contra'I fcpolcro 

Che crolla ,|c fterpa i bofehi , e i faffi porta 

Suelti con incredibile romore. 

A ueder rumar l'ultima jparte 

Di Troia , eran ridotti anco i Troiani, 

Percoli! da mirabile fpauento. 

Quando ecco accefe preceder le faci , 

Come precedon ne le nozze a punto . 

Veniua adorna Polilfena , e limanti 

Pronuba iua di Tindaro la Figlia . 

Tali nozze maritino Hermione. 

Pian pian pregano i frigi : e tal sì renda 

L'adultera fua moglie a Menelao. 

Stanano tutti attoniti [mirando, 

£ gir amici » ei nemici . Ellafeguiua 

Con gli occhi basii, come hondra fpofa. 

E la nobii uergogna , e l'allegrezza , 

Facean , che la beltà condotta al uerde 

Lerifplendea nel uoko oltra l'ufato , 

A me (che n'ho per conofeenza piena') 

Parea più grata, e più merauigliofa, 

Che non m'era fin qui parufa mai. 

Coli'ilume di febo, cuia più dolce 

Quando 
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Quando già già ftà per cader hfciando 
La fua uicenda a le tergenti ftelle. 
Non Amor » ma pietà(che<n quello calo 
Ceffe Amor a pietà) tratte da mille _ 
Fianchi i fofpiri , e da mille occhi 'Impianto, 
Anzi (o che dico) in quel campo si gran da 
Non haurefteueduto un occhio afciutto . 
Ma chi da l'ornamento de la forma , 
Chi da l'Etade tenerella, e uerde , 
E chi da l'improuifo mutamento 
De le cofc del mondo, era commofTo, 
Poi tutti inlieme dal'animo grande, k 
Con ch'ella an dalia intrepida a la morte , 
Suol ben (dicean ) lungi a la morte alcuno 
Sprezzarla morte , chela teme poi 
Quando l'ha innanzi .'Ma cortei !a fprezza 
Tanto più , quanto più uicina l'haue. 
Parca, che la fanciulla in fommafolTe 
Honorata, sì lieta iua, e contenta . 
E ch'abbattuti follerò gli Argtui , 
Si ftauano piangendo , e fofpiraddo. 
lor. E non vai ter le lagrime , e i fofpiri 
Di tante genti » e'1 generofo core 
Di sì Regia fanciulla , 
A metter compallion fieji Re Lacerti i 
< bd. Anzi non pur i principi Laceni 
Si coperfcro Ì uolti fotto i manti , 
Ma chiudendo le luci il folìfi afeofe 
Tra le più folte nuuoie,abhorrendo 
Il n'eder sì nefanda iniquità de . 

Hec, O 
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Hcc. O duri . O duri . O più che pietre duri. 
Fui mifera feconda in partorire 
Pe i nemici trionfo , e per me pianto . 
Credea che folli nata a goder uita 
TraleCorone, elei naca a patire 
Morte fopra'l lepolcro del nemico . 
Nod. Pirro ; eh appretto lei feguiua» hauendo 
11 fale , e'1 farro apparreechiatoje cinto 
I fianchi, e'1 capo di purpurea benda ; 
Le pafsò raddoppiando i paffi innanzi . 
Ma ci non fu sì tolto fopra'l Monte, 
Ne la rima del tumulo paterno, 
Che la non pegra vergi netta , fenza 
Eller tirata , o fpinta , od eflortata, 
Gli fu ilici n a : e difdegnofa ìn uolto 
Si facea tutta incontro a la percolfa. 
O nouomoftro. Ognun uedea, che a lei 
Pareua tardo ad ammazzarla Pirro. 
Calcante iui portato haueapur dianzi 
In un gran baci! d'oro un ferro, il quale 
Tagliando da due parti, luuealapunta 
C'haurcbbe penetrato ogni diafpro. 
Quello tolfe in man Pirro , e fu (narrando 
Preghiere occoltc a gli infernali Dei. 
Parta inuitar a le lue nozze il padre. 
Poi con alto lermon da tutti intelo 
Fu fentito pregare in quella forma . 
O figlio grande di Peleo, mio padre . 
Accetta quitto facrtficro puro, 
Che ti porge'l tuo figlio, e tutto'l campo. 

Vieni, 
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Vieni, eT uergine fangue intattobet. 
E fìa propitio al tuo campo , ai tuo figlio . 
Acciò poffiamo fàorlenoftre naui 
Da i Frigi porti , con fecondi auguri, 
E far ritornò a i deiiati alberghi . 
A quefto alzò la uoce al campo tutto , 
Ethumrli pregar che coli loflè. 

Cor. O come han giufti i prieghi « 
Innocenti le mani. 
Come mertano ben di eflèr uditi . 

Nod. Pirro come fe Mene in dubio alquanto 
Qual douefTe ferir, la gola,o'l petto , 
Che gli era e quefto , e quella parimente 
Da la fanciulla con gran core offerto; 
Soprafedea, ncl'un feria, nè l'altra. 
Gnd'eila , forfè dubitando ch'egli 
La cominciata imprefa abbandonale, 
O per pietade, o per timor di fare 
Misfatto che fpiacefie al fommo gioue , 
Efsortandolo usò parole tali , 
Via Pirro . Che più badi s* A che più penfi? 
Hai tu al debito tuo da afpettar altro ? 
O gran uergogna, e confufìon d'un'huomo : 
Fara i Dei uoti, e ritardarli poi. 
Forfehai timor di commetter ( "peccato, 
Di an rider chi non uoglia efserancifa? 
Io coli mi contento : e folo chiedo 
Pretta morte : oue uogli efser clemente. 
E non ho da pregar quello, o quel Dio , 
Che pietofo di me faccia uendetu . 

Dammi 
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Dammipurtula morte allegramente » 
Che vittima gioconda al padre facri . 
O figlia fanta . O crudi Antropofagi. 
La douean giudicar degna di uita 
Veggendola sì pronta andar a morte . 
Ma rbrfe tra (c dittero, auerfando 
S'ella non può morir più. d'una uolta, 
Almen quefri una uolta duri aliai. 
Nod. Reftai confuta allhor da la rriftezza , 
E per l'offa lenti qua fi in vn punto 
Correr un ghiaccio che'l timor ui fparfe: 
Onde non hebbi mente ala rifpoftaj. 
Vidi benPirro ailhor che a braccio aperto 
(Oime,nol pofTo dir fe non piangendo ) 
Stimolato da Vlifle, e da Calcante'. 
Qual da duo ferpi di quel fangue ingordi 
Adefpcdirlì jtutto'l ferro immerfe 
Nel petto de l'Auorio,e de la neue. 
E cauandonel poi,per quella ftefsa 
Ferita, entrò la morte, ond'ufci'I iàngue. 
Hec. Termina qui la tua miferia figlia, 

La mia non già : che più fi auanza Tempre i 
Nod.Nè morendo però nè rabboccando 
La gentil figlia tua depofe ancora 
L'animo generalo. In modo cadde 
Boccon > quafi con impeto , e con ira , 
Che amar parca di pcrcoter la terra, j 
Dou'era ftefo il fuo nemico Achille , 
Cor. Qua! coli duro core 
Douette efser fra tanti 
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Che non cmpiefse l'aria di fofpiri , 
E la terra di pianto t 

kc. O Niobe dime mi fera mano, 

Che uedefti la morte di men figli , 
E nel colmo del duol fi ni Iti il duolo 
Col renderti infenfata e dura pietra . 
Noi. 11 traniitoche fatto ha la tua figlia , 
Non è degno di pianto, ma di lode. 

ffec. E* ben degna di piamo !a mia uita. 

Jod.O che cofeuedeui?" oche fendili 

Batter di palme a' palme. Incrociamentt 
Di braccia a braccia . Ripcrcoffi petti. 
Stupide menti. In fc commefse dita. , 
Occhi fisfi altri a terra , & altri al cielo. 

lor.Colì ufano ingannare 
I Greci huomini , e Dei. 

ìod.Fu quel bel corpo morto intorno fparfo 
Di mille Arabi odor, da mille mani. 
E rimale fepolto in mezo i fiori. 

br.Non hanno a l'apparenze citeriori 
Le manpan,ne'l core. 

lod. Nè ftatoè molto fopra terra il fangue: 
Che l'ha forbito il peflìmo fcpolcro ? 

Ice. Et ancor foflener puoi terra dura 
Vna coli nefanda iniquità de ? 
Ancor non tiri nel profondo centro 
Quello nemico campo , e fé co noi i 
Quefta èlapacc,la grafia , e la fede* 1 
Quelle fon le promefse nozze Greci? 
Io mi uuò far compagna a i can di Gioue, 
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E per feguiriii,o fcelerati,& empi, 
Sp.tucnurouui ombra moietta viui. 
E Furia horrcnda agirerouui morti . 
Non farete {icori ne l'inferno , 
Nè in ciel , ne in terra, da la rabbia mia. 
Nod- Oime mifera me . Cortei fi parte 

.Sciolta'! crin, bieca gli occhi , ardente'! uolto. 
E come can rabbiofo , intorno fparge 
L'aria d'urli tremendi, e di latrati . 

CORO. 

A.Lzati c'haue gli huomini la forte 
Dou'irnon pon più fufo 
Se non diuentan Dei, 
Ne prende inuidia, e poi 
Gli trabbocca si giufo , 
Chepiùgiufoir non ponno. 
La lulluria d'un folo , 
I a fuperbia di molti , 
Spento hann'ogni fplendore 
Di sì chiara famiglia : ' 
E di popol sì degno : 
E rumato un si portente Regno . 
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